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DELLA  FEDE 


Data  fuori  a  16.  Gennajo  1724, 
NELLA  Q_U  ALE 

Si  fé  conofcere  quanto  fotte  pregiudiziale 
la  Fabrica  dell’ Amido,  che  s'efercita 
nel  Borgo  di  Chiaja,  dietro  S.Ma-, 
ria  della  Neve  ,  alla  faluce 
de’  vicini  Abitanti  * 
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Tu  rni  cohìòes  ]  $3  cogìs  ad  refpondendum  ,  quìa 

fi  tatuerò,  cnrmno\us  ero,  fi  rejpondero,  ma * 

ìedkus  .  S,  Hieronym.  Apoi.  z, 
adyersùs  Ruff. 
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A  pattfone ,  e  lo  ftimolo  di  difendere  cioc¬ 
ché  fi  ditte ,  òfi  fcrifse  anche  con  inavve¬ 
dutezza  ,  ognun  sà  di  aver  fovente  fpin- 
ti  gli  uomini  di  talento  ancor  fublime  a 
traviare  dalla  verità  conotciuta  co’ifolo 
appoggio  di  ragioni  apparenti  ,  infilili- 
ftenti ,  e  talora  contorte  :  un  trafeorfo 
tale  però  fu  Tempre  compatito ,  e  tolerato: 
ma  che  fi  vegga  taluno  ,  il  quale  non  già 
in  propria  difefa,  mà  folamen te  per  l’al¬ 
trui  privato  interefse  voglia  porre  in  non  cale  la  Tua  riputazio¬ 
ne,  or  quello  sì  che  fi  è  refo  fèmpre  riprenfibile  di  troppa  liber¬ 
ta,  e  sfrontatezza,  e  firano  dell’  intutto  fembra . 

Per  tale  appunto  fifeorge,  e  do vria  accufar fi  la  briga,  che  a  con¬ 
tanti  ha  comperato  l’Autor  della  Critica  unitamente  cogl’  altri 
cinque  Profefsori  di  Medicina,nel  voler  {ottenere  quanto  il  Dot¬ 
tor  Fifico  Giufeppe  Capaiio  detto  avea  in  un  fuo  mal  confiderà- 
to  parere ,  continente ,  che  la  Fabricazione  dell’ Amido  a  vicini 
abitatori  detta  nocevole  eflere  nèpoffa ,  nè  debba;  e  crede  egli 
aver  fodisfatto  al  Tuo  difegno ,  fenza  addurre  in  mezzo  ragioni 
almeno  apparenti  per  opporli  a  quanto  con  fodezza  di  ragioni, 
e  di  efperienze  fi  compruovò  nella  fede  fatta  dall’  Autore  di 
quella  Apologià  >  il  di  cui  difegno  non  è  già  l’impegno  di  {otte¬ 
nere  quanto  fcritte ,  mà  di  far  conofcere  al  Mondo  quanto  an- 
dafie  errato  il  Capaflo  nella  propria  anellazione ,  e  molto  più 
l’Autore  della  Critica,  che  volle  cimentarli  a  difenderla .  Sì 
pafsa  perciò  al  racconto,  acciò  ogn’uno  ne  fia  Giudice . 

l/Eccellentiflimo  Tribunale  della  Regia  Annona,  conceduto  avea 
licenza  a  Marc’ Antonio  Santelia  di  poter  efiercitare  la  fabrica- 
zione  dell’Amido  colla  condizione  però  ,  dì  non  arrecare  pnzjna> 
nè  incomodo  a  vicini  abitatori ,  in  conformità  de’  Banni  altre  vol¬ 
te  fatti  emanare  dall’  III.  Deputazione  della  generai  Salute  ,  af¬ 
finchè  cotefta  non  fi  adoperi  ne *  luoghi  abitati  di  quefta  F  idelifsima. 
Città,  fuoi  Borghi,  e  Libretti  . 

E  fperimentando  i  vicini  abitatori  d’una  contrada  dietro  alla  Ve¬ 
neraci  Parocchia  di  S.  Maria  della  Neve  nel  Borgo  di  Chiaja  M 
dove  in  una  cafa  de’  RR.  PP.  Gefuiti  il  menzionato  Santelia  co¬ 
tale  fabricazione  ettercita ,  che  da  ella  grave  incommodo  non 
Solamente ,  mà  pregiudizio  ancora  alla  di  loro  falute  ne  rice- 

A  3  "  veliero 


veliero  a  cagione  dell'  ineolerabbile  puzzo ,  che  dall’infracida- 
inerito  del  frumento  s’ ingenera,  fecefi  da' medemi  al  numero 
di  47 .  iftanza  nellTlluftre  Tribunale  della  generai  Salute ,  affin¬ 
chè  in  efec azione  del  menzionato  Regio  Bando ,  intorno  a  ciò 
dal  medemo  fatto  emanare ,  fi  vietafse  al  Santelia  la  fabricazio- 
ne  dell  Amido  nella  detta  contrada  da  molti  onorati  Cittadini 
abitata .  Quindi  nacque  ordine  dell  Illuftre  Spettabile  Reggen¬ 
te  Pifacane  Duca  di  S.  Giovanni ,  attuai  Sopraintendente  della 
medema  Illuftre  Deputazione  ,  affinché  fi  facefse  la  ricogni¬ 
zione  del  luogo  da’Signon  Diputati,  e  Medici  di  efso  Tribunale. 
Ma  ritrovandoli  in  queitempo  gravemente  ammalato  il  Dottor 
Fifico  Marzio  Valle ,  Principal  Medico  della  medema  Diputa- 
zione  (  per  la  qual  malattia  poco  dopo  paffolfene  a  miglior  vi¬ 
ta  )  fi  portò  a  taf  effetto  in  compagnia  degl  Illuftri  Deputa¬ 
ti  {blamente  il  Dottor  Fifico  Giufeppe  Capafio,  altro  Medi¬ 
co  ancor  egli  della  ftefsa  Diputaz ione .  La  fmoderata  ,  ed  im¬ 
prudente  paffione  però  che  il  fudetto  Capafso  dimoftrò  a  favore 
del  Santelia  fabricatore  del! Amido  dette  giuff i  motivi  a  Magni- 
ficiComplatearj  di  porgere  nello  ftefso  giorno  deiracceffo  nuove 
fuppliche  con  evidenti  ragioni  allo  ftefso  Illuftre  Tribunale  af¬ 
finchè  a  più  maturi,  e  fpaflìonati  Medici  fe  ne  rimetteise  la  ri- 
cognizione  .  Quindi  fu  Decretato  dal!  Illuftre  Regente  Sopra- 
intendente,  dichiarandoli  di  niun  valore  il  primo  accefso,  che 
fe  ne  facefse  altro  da’medemi  Deputati  coUaffiftenza  del  Dottor 
Fifico  D.  Franco  Falefe  Medico  Eftrardinario  della  d.  Diputa- 
zione, ed  infiemementedel  Dottor  Fifico  Giampaolo  Ferro:  così 
fu  efeguito  nel  dì  1 6 .  di  Gennajo  del  1 7x4. ,  e  ne  formarono  poi 
il  diloro  parere  in  ifcritto  del  tenor  feguente  : 

parere  de Aìagnif  Afe  dici  defiinati  dal?  ìli.  Riputazione  della  Salute } 
accio ,  vifitando  perfonalmente  il pio  di  detta  Cafa ,  ne  face Jf ero  rela - 
zione  in  f cripti s,  fe  con  effetto  la  mentovata  fabric a  d  Amido,  potè ffe 
arrecare  pregiudizio  alla  f alme  de  vicini  abitatori:  nella  quale  cf- 
pref  > amente  ddmedepmì  fi  dichiara  con  pruove  evidenti, che  debbi  afi 
non  f diamente  la  detta  fabric  a  vietare ;  ma  nello  ftefso  tempo  proibir¬ 
ne  altre  due, che  in  quelle  vicinanze fi e fer citano, pregiudicando  fi  da 
tutte  e  tre  infieme  ,eda  ciafeheduna  dafe  fola ,  sì  la  jalute  de  Con - 
vicini ,  come  ancora  potarne  pericolare  la  Città  tutta.  Nel  Proc  effe 
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*  TJ  Sscndoci  portati  noi  fottofcritti  Dottori  Filici, unitamente 
Jjcoll’Illuftriffioai  Signori  Deputati  della  General  falute  di 
quelta Fedel  rima  Citta,  Domenica  16.  di  Gennajo  corrente , 
nel  Borgo  volgarmente  detto  di  Chia/a  ,  e  propriamente  dietro 
la  Gliela  Parocchiale  di  Santa  Maria  della  Neve  ,  abbiamo  ivi 
offervato  tre  Cafamenti ,  no  quali  dal  frumento  fi  cava  V  Ami¬ 
do.  Ed  abbiamo  offervato,  che  quello  magiftero  falli ,  ponen¬ 
doli  anticipatemente  a  putrefare ,  e  marcire  il  frumento  intiero, 
dentro  d’ alcune  mezze  botti ,  con  ballante  porzione  d’  acqua . 
Doppo  di  effer  marcato  informa,  chela  crufca,  dalla  polpa  il 
(lacchi ,  vien  macinato ,  indi  mefcolato  con  altra  acqua ,  e  Uri- 
tolato  colle  mani ,  fi  pone  a  pailare  per  maniche ,  ò  capucci  ; 
fi  decanta  Y  acqua ,  dopo  aver  depoilo  lo  che  contiene  ,  e  fi  am¬ 
ili  affa  la  polpa  in  pezzi  piccioli,  ed  al  fole  fi  pone  per  afciugarfiL 
t  Abbiamo  offervato  in  detti  tre  Cafamenti  (  che  deferì veremo 
fuffeguentemente  )  che  la  putrefazione  di  d.  frumento ,  fi  pone 
in  opera  in  alcune  cantine  ,  poco  più  baffe  de*  piani  de’ cortili 
delle  cafe  fudette  :  e  che  le  acque  putride  ,da  alcuni  s'imboccano 
in  giardini ,  e  da  altri ,  dicefi  imboccarli  nella  terra ,  per  con¬ 
dotti  fotterranej  ;  e  dal  Santelia ,  nella  publica  contrada . 
e  II  primo  de’fudetti  cafamenti  è  chiamato  cafa  del  forno ,  e  Uà 
egli  ripollo  quali  nel  piano  della  contrada  ;  Sta  circondato  da  per 
tutto  di  abitazioni  di  onorati  Cittadini ,  ed  a  cavalletto ,  come 
fuol  dirli ,  le  vengono  a  Ilare  alcune  cafe  palavate  ,  lite  nel  più 
alto  della  contrada  :  tantoché  è  indubitato,  che  fpirando  il 
piacevole ,  e  fertile  Favonio ,  e  pafsando  per  il  fudetto  cafa- 
mento ,  inaffj  poi  le  più  eminenti ,  e  vicine  cafe .  Et  in  d.  cafa- 
mento  efercita  quello  meftiere  Marco- Antonio  Santelia  « 
d  II  fecondo  cafamento  è  pollo  nella  Itefsa  contrada ,  ma  più  in 
alto,  e  fu  1  fine ,  propriamente  nelle  cafe  del  Signor  D.  Gio.-  Bat- 
tilla  Calamita;  &ivi  lo  efercita  Tomafo  Santelia,  fratello  di 
Marco- Antonio . 

f  II  terzo  cafamento  da  noi  ofservato ,  è  fito  nel  fondo  della  vi-’ 
cìna  contrada,  detta  de  Celfi ,  nelle  cafe  dette  del  Signor  Var- 
gas,  e  tutte ,  e  quelle  tré  fabriche  d' Amido ,  Hanno  tra  di  loro  m 
poca  dillanza  l'una,  dall'altra . 

E  confiderato  da  noi  feriamence  quello  magillcro ,  il  di  cui  fonda¬ 
mento  è  il  porli  a  putrefare,  e  marcire  il  frumento,  e  che  la 
quantità  non  fia  picciola ,  per  aver  eglipo  confefsato ,  adopef 
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rame  tomola  fedici  II  mefe ,  per  ciafcheduno  (fenza  II  di  più, for¬ 
fè  ,  che  s'occulta  )  abbiamo  conofduto ,  e  determiniamo  efserc 
pregiudLialiffimo  un  tal  magi  itero  alla  faluta  de'  Vicini  Citta¬ 
dini  abitanti ,  e  poter  efser  tale  alla  Citta  tutta,  quantunque  in 
un  Borgo  d’efsa  fi  eferciti . 

g  Imperciocché  è  quafi  a  tutti  noto ,  che  coloro ,  che  con  ardi¬ 
mento  vogliono  immediatamente  eftrarre  il  frumento  dalle  fof- 
fe,  nella  terra  incavate ,  per  corner  varfi ,  fenza  dar  tempo  uno, 
ò  due  giorni  naturali ,  dopo  aperta  la  buca ,  acciò  la  micidiale 
efalazione ,  che  dal  frumento  forge ,  fi  diffipì,  caggian  fubbito 
in  terra  ^ramazzati,  &  apopletici  ;  tanto  ella  è  nociva,  e  morti¬ 
fera  .  E  che  mortiferi ,  e  veleno!!  fiano  quei  corpicciuoli ,  e  que* 
fali ,  che  per  mezzo  della  fermentazione  dal  frumento  fi  fprigio- 
nano  fiotto  la  terra,  non  folo  è  a  noi  noto ,  ma  non  vi  è  Autore, 
che  non  ne  parli  :  e  1  noltro  Pomano  con  gran  ragione  li  chia¬ 
ma  dira  peftìs  „ 

h  Or  fe  il  frumento  può  cagionare ,  e  communicare  all’aria  un 
mortifero  veleno  fenza  efser  e  putrefatto  :  quanto  Tara  più  mag¬ 
giore  ,  ed  efficace  quello ,  che  dal  frumento  fudecto  marcito,  e 
putrefatto  totalmente,  può  communicarieli  ? 

i  Nè  vale  a  dire ,  che  il  frumento  ferva  al  principal  manteni¬ 
mento  dell’umana  vita  ;  e  perciò  par  inverifimile  un  tanto  ma¬ 
le  :  perchè  in  quello  effettivamente  fi  verifica  l’Affioma  :  corrup- 

tio  optimi  9  peJfiMrf, . 

^  O  che  le  acque  puzzolentiffime ,  e  micidiali  della  fudetta  pu¬ 
trefazione  s’ imbocchino  fotterra  ;  e  perciò  nocumento  alcuno 
arrecar  pofsono ,  Imperocché  porzione  del  fudetto  alito,  tempre 
nell’aria  fi  framifchia,  quella  fi  refpira,  ed  è  nocevole .  E  di  più, 
tutto  ciocché  nelle  vifcere  della  terra  fi  contiene ,  fi  tramanda 
nella  fua  lofrafaccia,  e  viene  col  tempo  a  sbucciare,  mercè  le  fot¬ 
terranee  fermentazioni  :  efappiamnoi,  che  le  più  nocevoli,  e 
mortifere  mofète,dalle  vifcere  della  terra  traggon  la  lor  forgi  va» 

/  E  quanto  fia  tutto  ciò  vero ,  lo  afficurò  parimente  Bernardo 
Ramazzini ,  trattando  fpecialmente  della  fabrica  del  ¥  Amido . 
Alleila  egli  arrecar quello  magi  fiero  fieri  ffimi  dolori  nel  capo  ; 
r  e  fp  ir  azioni  difficili, e  loffi  molelHfsime:  e  quante  fiate  la  mofeta 
più  violenta  rendali ,  pafsa  a  far  convellimenti  nel  Pulmone , 
trattenimenti  nel  giro  del  (angue ,  ed  in  conleguenza  Apoplef- 
fie,  e  confidati  malori . 


m  Ed 


m  Ed  a  tal  proposto  molto  difguflatì  fiam  noi  rimarti  ,  dall  'aver 
ofservato,  che  in  cantine, e  luoghi  angurti  quarte  putrefazioni  di 
fromento  il  pongono  in  opera,  ne’  detti  tre  Cafamenti ,  immagi¬ 
nando  forfè  li  fudetti  artefici ,  in  tal  maniera  di  evitare  il  fetore, 
ed  in  confeguenza  il  pericolo .  Ma  noi  abbiamo  1’  obligo  di  con- 
fefsare ,  ed  atteffare ,  che  i  fetori ,  e  mofete  racchi ufe ,  fi  rendono 
più  micidiali ,  e  mortifere.  Conferma  quello  Ammiano  Marcel¬ 
lino  ,  riferendo ,  che  nehempi  degflmperadori  Antonino  ,  e  Ve¬ 
ro,  per  aver  alcuni  Soldati  aperto  una  anguftabuca,  la  quale 
d’alcuni  anni  innanzi  era  fiata  chiufa  ;  mefse  quella  fuori  un’  a- 
vra  così  velenofa ,  che  da’confini  della  Perfia ,  infino  alla  Fran¬ 
cia  fe  ne  prefentò  il  pregiudizio ,  eU  danno,  caggionando  una 
pelle  » 

n  Nè  è  motivo  ballante  a  noi ,  da  non  farci  confefsare  ciocché 
candidamente  comprendiamo ,  per  la  perfetta  fai u te  de’  vicini  a- 
bitatori ,  e  della  Città  tutta ,  il  non  elferfi  tuttavia  fperimentato 
difgrazie  nella  Salate  accadute,  per  una  tal  fabrica ,  nel  menzio¬ 
nato  luogo.  Imperciocché  le  difgrazie,  non  vengono  immanti¬ 
nente  ,  ma  a  poco  a  poco  ;  nè  quello  Illuflrifs.  Tribunale  è  debi¬ 
lito  per  dar  riparo  fidamente  a’ danni  accaduti  ;  maperripa- 
rarli  ancora ,  acciò  non  accadano .  Cofsì  inFranKfort,  non  fi 
fece  conto  del  puzzor  eh’  arrecava  la  fabrica  del  Cacio  in  una 
delle  fue  Contrade ,  e  pure  al  riferir  di  Gio:  Pietro  Lotichio  ,  nel 
fuo  libro  De  Cafei  nequitia ,  per  confentimento  di  tutti  i  Medici  , 
un  tal  fetore ,  fu  giudicato  la  vera  cagione  d’  una  pellilenza  ivi 
ìnforta .  E  gli  Antichi  furono  religiofiffimi  in  evitare  il  puzzor 
nelle  Citta ,  fino  a  proibire  ancora  il  fepellirvifi  un  cadavere;  fic- 
come  lo  attella  Cicerone  nelle  Leggi ,  dicendo  :  Hominem  mor - 
mum  in  J^rbe  ,  nec  fepellito  ,  nec  urìto . 

#  Ed  a  nortro  divifamento,  era  ciò  perfettamente  riabilito;  imper¬ 
ciocché  vivendo  noi  nell’  aria ,  appunto  come  i  pefei  nell’acqua, 
e  refpirandola  continuamente ,  beviam  con  elfa  quanto  vi  fi 
contiene  .*  e  quantunque  molte  parti  velenofe  ,  che  per  ella  fuo- 
lazzano,  non  giungano ,  a  ferirei  nollri  fenfi,  egli  organi 
.  dell’  olfatto  :  tutta  volta  ci  arrecano  pregiudizi  mortiferi .  Ci 
fi  fà  chiaro  tuttociò  quando  confideriamo ,  che  correndo  alcune 
epidemie ,  il  veleno  delle  medefime  con  l’aria  fi  beve ,  fi  mifchia 
col  fanguc ,  c  rifveglia  una  tal  malattia  :  così  veggiam  noi 
accadere  nel  Vacuolo ,  Rofolia  ,  e  nella  fteffa  pellilenza . 

f  Dun- 


p  Dunque  è  più  che  vero  ,  che  debfaonfi ,  e  dentro  le  Città  ,  é 
nelle  fue  vicinanze  ,  o  Borghi  ben  popolati ,  proibire  le  fabrice 
di  tutti  que’  magifterj ,  che  pottono  tratto  tratto  contaminar  V 
aria,  e  renderla  di  (aiuti  fera  eh’ ella  è,  micidiale,  mortifera, 
e  nemica  all'  uman  genere  :  coinè  farebbero  le  fabriche  dell'  olio 
di  lino  ;  del  aegrofurno  e  torchi  a  vento ,  con  altre  confimili . 
Ma  più  (pecialmenie  dovrà  farli  nel  luogo  deferitto ,  proibendo 
ivi  la  fudetta  fabrica  dell’Amido ,  e  dell'  altre  cofe  già  dette ,  per 
le  ragioni  tette  mentovate ,  e  parimente,  per  etter  quello  uno 
de'  migliori  luoghi  vicini  alla  noftra  Citta  ,  dove  poilon  rimet¬ 
terli  gnnfcrmi  nelle  loro  convalefcenze ,  refpirando  aria  perfett 
ritti  ma  in  detto  fito. 

’q  E  quando  per  altro  motivo  non  debba  farli ,  lo  (limiamo  pre¬ 
dio  ,  a  caufa ,  che  la  Nobiltà  tutta  di  q  netta  nottra  ameni  filma 
Partenope  ,  ne'  tempi  etti  vi ,  miglior  patteggio  el  la  non  ha  f 
che  la  (piaggia  di  Chiaja ,  per  temperare  ivi  l'ardore  del  ferven¬ 
te  Sirio;  ed  ivi  tutta  concorre,  per  goder  il frefeo  de’ venticelli, 
che  dalla  corona  delle  vicine  collinette  forgono  ;  li  quali,  paf- 
fandoperi  mentovati  luoghi  di  fabriche d' Amido,  o  altre  co¬ 
fe  nojofe  di  già  deferitte^portan  feco  verfoil  mare  ,  le  fudecte 
micidiali,  mortifere,  enaufeofe  esalazioni,  epoiiononelpiii 
nobile,  e  miglior  ceto  della  Città  ,  rifvegliare  gra  vittime  malat¬ 
tie  ;  maggiormente  ;  per  edere  la  fabrica  dell’  Amido  ne’  tempi 
caldi  ,  più  abbondevole  * 

r  Onde  a  noi  pare ,  che  non  folamente  fi  debba  ordinare  la  to¬ 
tale  difmettione  delle  Indette  fabriche  d' Amido  da'  fudecti  tre 
luoghi  ;  ma  che  fi  debbano  anche  fare  sfabricare  i  molini ,  ivi  a 
tal  ufo  podi ,  per  evitare  tutte  le  frodi ,  che  potrebbero  porli  in 
opera;  e  proibirli  ivi  ogn  altro  magiftero  di  cofe  nojofe,  e  pre¬ 
giudiziali  a  la  Salute  de’  vicini  abitanti  .  Magiormente  perche 
gli  enunciati  artefici ,  tengon  folamente  in  allieto  le  dette  cafe , 
per  tal  magiftero,  e  non  già  per  abitarvi,  e  vivervi  etti  colle  pro¬ 
prie  famiglie  ;  dando  con  quello  a  conolcere ,  che  poco  eglino  fi 
curano  dell'  altrui  falute ,  badando  loro  di  porre  in  (alvo  la  pro¬ 
pria;  fenza  confiderai^ ,  che  ponendo  a  rilchio  quella  de’coabi- 
tanti ,  efpongono  la  Citta  tutta  allo  fletto  pericolo ,  e  la  di  loro 
propria  falute . 

Quefto  è  quanto  polliamo  atteftare ,  ed  attediamo  m  coscienza 
anche  con  giuramento  ?  fe  fia  bifogno  *  Napoli  ai8vGenaajo 
del  172,4,  lo 


Io  Dott.  Pilico  Gio:  Piolo  Ferro ,  attefto ,  è  fo  fede  come  fopra  ' 
Io  Dott.  Fifico  D.  Franco  Falefe ,  Medico  eftraordinario  delrilìu- 
ftrifs.  Deputazione  delia  General  Salute  di  quella Fedeliffi- 
ma  Città ,  attello ,  e  laccio  fede  come  fopra . 

IVÌn..nÌ,<iaft0n|)arere!  della  Matricola ,  e  del  Regio  Barn», 
fu  dall  IFulìre  Diputazmne  della  General  Salute  formata  Con-- 

4  j  ip  a  I^LJ^r^sPec£a^I^Regente  Piiacane  Sopraiatendente 
dell  accennato  Tribunale,  comefiegue; 

»  t  * 

'Parere  dell  Hhtftre  Riputazione  della  General  Salute  ,  col  anale  e  A 
prejf  iwente  conferma  all ’  lllufire  Sopr attendente  di  effa \  chù  *  ' 
dcbbanjl  vietare  f  anzi  mentovate  fabriche  di  amido  ,  per 
ef]  ere  pregiudiziali  alla  Salute  de'  vicini  abitatori  $  c 
poterlo  inpememente  divenire  alla  Città  tutta» 

Nel  proceffo  foL  zo. 

D  AI!'  acclufa  relazione  fatta  dal  Dottor  Fifico  D.  Franco  Fale- 
ie  ,  Medico  eftraordinario  di  quella  Deputazione ,  da  V.  S, 
deftinato  a  riconofcere  le  Cafe,  ove  li  fa  la  fabrica  dell'  Amido 
nei  borgo  di  Chiaja,  fefulie  pregiudiziale  alla  Salute  ;  e  dai 
Dottor  bilico  Gio:  Paolo  Ferro,  Medico  deftinato  a  tal  effetto 
da)  quella  Deputazione,  nconofcera  V.  S.  le  ragioni ,  motivi, 
ed  elemp; ,  che  fondatamente  hanno  addotti ,  che  la  detta  fab¬ 
brica  lìa  di  fommo  pregiudizio,  nonfolo  alla  fai ute  di  quei  vi¬ 
cini  abitanti ,  ma  che  lo  polla  eiìere  anco  a  tutta  la  Citta  ;  che 
non  fi  debba  permettere ,  e  che  fi  debbano  far  sfabricare  li  mo- 
lini  a  tal  ufo  ivi  polli  nelle  cafe,  ove  in  gran  quantità  lì  è  tro¬ 
vato  iabricato  1’  Amido  fudetto  ,  e  fi  tengono  dall’  artefici  fola- 
mente  per  tal  magiltero ,  e  non  già  per  abitarvi ,  e  vivervi  colle 
pi opi .e  famiglie,  affine  u  evitarli  la  frode,  che  in  contro  ven - 
zione  ai  qualunque  ordine,  potellero  fraudolentemente  conti¬ 
nuare  la  Idonea  dell  Amido  fudetto.  F  perche  in  materia  di  la- 
iute,  non  devefi  omettere qualfifia ,  benché  picciola  cautela¬ 
la  Deputazione,  conformandoli  al  Parere  di  detti  Medici, coll’af  " 
liftenza  de’quali  per  efecuzione  dell’ordini  di  V.S.ha  riconofciuti 
decti  luoghi;  fiamo  di  parere  eh  e  nuli*  mornimerpofìttt ,  fi  debbano 
demolire  li  Molini  fudecti,  e  farli  ordine, e  mandato  fotto  le  pene 
efie  meglio  pareranno  a  V.  S.  alii  detti  Artefici  di  Amido  che 
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per  T  avvenire  fi  aftenghino di  fare  detta  fabrlcanelli  enunciati 
luoghi  ;  e  che  quelli,  che  tengono  la  cafa  fudetta ,  a  fol  fine 
di  farvi  la  fabrica  di  detto  Amido,  advenknte  tempore  idem  quarta 
die  menjls  Mai) ,  lafcino  la  cafa  vacua;  canto  maggiormente,  che 
nel  tempo  di  detto  Accedo,  offervò  la  Deputazione,  che  alla 
cafa,  cheli  tiene  da  Marco  Antonio  Santelia,  vi  erano  già  le 
polite  d’affitto.  E  rimettendoli  al  di  più  fifervirà  ordinare  , 
per  cautela  della  Salute  li  baciamo  le  mano  * 

Dalla  Deputazione  li  ip.  del  1724* 

Dì  V.  S* 

AffezjLÌonatìfs.  Serv . 

Lì  Deputati  delia  Salate  « 
Francefco  Pappacoda  * 

Francefco  la  Spina  % 

_  Sign.  Regente  Duca  di  3.  Giovanni  * 

Pervenuto  tutto  ciò  alla  notizia  del  Santelia,  e  de5  RR*  PP.  Gefuì- 
ti,  li  quali  per  il  piggione  della  Cafa  di  quindeci  ducati  all’anno, 
che  ad  effi  pagava  il  Santelia  erano  divenuti  fuoi  Protettori , 
temendo  ,  e  con  ragione ,  che  in  virtù  delle  chiare  leggi,  e  della 
nuova  ricognizione ,  farebbe  fiata  immediatamente  vietata  in 
detta  contrada ,  e  cafa  la  fabricazione  dell’Amido  ;  firmarono 
poterli  edere  profittevole  il  tempo  per  mezzo  delle  dilazioni . 

Perciò  pria  d’ottenerfi  da’  Magnifici  Complatearj  il  giufio  Decreto,* 
che  a  momenti  dallo  Spettabile  Reggente  Sopraintehdente  della 
General  Salute  afpettavano,  fecero  le  parti  contrarie  comparire 
l’Eccellentiffimo  Tribunal  dell’ Annona ,  co’  1  dire,  che  ad  e/ìò  , 
ed  airillufire  Spettabile  MarchefeD.  Emanuele  Alvarez  ,  come 
a  Regio  Graffiere  fpettavafi  la  recognizione  di  detta  Caufa , 
mentre  che  da’  medemi  a’fabricatori  dell’Amido  fi  concedeva  la 
matricola  „ 

Non  dubitando  intanto  i  Complatearj ,  che  la  giuftizia ,  che  ad 
effi  affiftea  avrebbe  avuto  luogo  in  qualfìfia  Tribunale ,  c  tanto 
più  in  quello  dell’Xllufire  Marchefe  Reggente  Alvarez  Soprain- 
tendente  della  Regia  Annona,  il  quale  per  la  efatta,  e  difinbuti- 
vagìufìizia  ha  refo  così  chiaro  ilfuonomej  Supplicarono  effi 
medemi  con  un  Memoriale ,  S.  Em.  il  Signor  Viceré ,  acciocché 
il  mentovato  Illuftre  Reggente  Marchefe  Alvarez ,  a vefse  pro¬ 
ceduto  di  giuftizia,  nulla  curandoli ,  che  fu%  il  medemo  il  De¬ 
legato 


(  Il  ) 

legato  de’RR.PP.  della  Compagnia;  e  cor»  Decreto  del  Reaio 
Collateral  Con  Teglie  fu  così  Inabilito .  £ 

Nel  mentre  cheagitavafì  laCaufa  in  quello  Tribunale,  non  ra¬ 
pendo  la  Parte  contraria  dove  appigliarli  per  ritrovare  un  qual¬ 
che,  benché  apparente ,  e  mendicato  appoggio:  fi  procurò  i’ap- 
palìionaco  parere  del  già  detto  Capafio ,  il  quale  fu  da  elfo  for¬ 
mato,  come  te  egli  avesse  avuto  incombenza  di  ra(?a*uaitliarne 
l’ Illuftre  Deputazione  della  Salute  ;  Quando ,  cole  s'e  de  tcli, 
n  era  ftaco  per  doppio  decreto  ripulito ,  ed  efclufo  .  E  così  ra¬ 
giona  egli  nei  fuo  parere  ; 

1^ Reazione  degf  ordini  premuro  Hi  deir  /llufirìfs.  Sig.  Duca  dì  S. 
Giovanni  Degmjfimo  Regente  S opraìntendente  della  Gencr.  Salate 
di  quella  fé  del ìjjima  C  ina  ,  fo  piena  fede  Io  fottoferitto  Medico  Or¬ 
dinano  della  medefima  ,  flc  come  à  primo  ai  Gennaro  1 72,4.  mi  tr af¬ 
fi™  nfUido  dì  Chia)a  dietro  la  Parocchìa  ai  S.  Maria  della  Neve  , 
ed  ivi  coll  affifienza  de  Signori  Deputati  della  Salute  D.  F rance- 
feo  Pappacoda  ,  D.  F rance feo  la  Spina,  Reg.  Cancellìero  Antonio 
Longobardo  due  de  fuo ì  S crivani ,  e  parte  de  Compiate ar  j  offervam- 
moti  luogo  ove  fabric  a/i  /’  Amido  da  Marc  Antonio  Sante  Ha  all a 
quantità  di  due  tomoli ,  concejft ili  ab  andquo  dalla  Città  ,  ed  effon¬ 
do  fiata  da  Noi  con  fiderata  la  di  fianca  degf  altri  Abitanti  ,  ed  an¬ 
cora  il  tempo  ,  che fi  fabric  a  detto  Amido  y  fenza  aver  portato  pre¬ 
giudìzio  alcuno  a  Vicini  cìrcofiamì  ,  pojfiamo  fermamente  credere  « 
che  la  fabric  a  del  me  de  fimo  non  p  off  a  ,  nè  debba  portar  pregiudizi a 
alcuno  alla  S  al  ut  e  de  circofianti  ,*  ed  oltre  ciò  abbiamo  confederato  il 
luogo  dove  fabric  a  fi  detto  Amido  così  ben  condizionato  y  che  le  acqua 
dopo  bagnato  il  grano  hanno  una  dep endenza  ,  0  f  colo  fotterraneo  ma¬ 
raviglio  fo  fenza  fpir acoli ,  non  potendo  offendere  f  Aere  vicino  :  e 
gl'  Abitatori ,  che  fono  dentro  al  palazzo  al  numero  di  diece  in  circa 
mi  hanno  confeff  ito  di  non  aver  ricevuto  nocument  alcuno  tn  tutt  il 
tempo  ,  che  abitano  in  detta  Cafa  .  La  fabric  a  di  quello  materiale  ab 
immemorabili  tempore  s  è  fi  abilito  m  Napoli ,  ficcarne  ne1  Sorghi 
ài  S.  Antonio  Abbate y  della  Sanità  ,  e  Ghiaia,  anzi  coloro,  che. 
/’  han  fabric  ato  ,  e  lo  fabric  ano  hanno  ottenuto  fempre  la  licenza  dal¬ 
li  S  up  eri  ori  della  nofira  Città ,  perche  f  efperienza  hà  dato  eviden¬ 
temente  à  conofcere  à  tutti  ì  periti  averlo  / offerto  gl  Abitanti ,  Rìci¬ 
ni  ,  e  Fabrìcieri  nel  corfo  di  molti  anni  ,  e  perciò  s ’  è  perm  °Jfo  ;  per 
le  quali  cof e  lo  fermamente  giudico  che  la  fabric  a  del  detto  Ami  de 

B  z  non 
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non poffarécar  ombrÀ  di  male  à  noftrì  Cittadini  ;  tan  fo  pl%  che  tutti 
ciò  t  avvera  f  e  fame  da  me  fatto  in  quel ?  ìfleffa  mattina  al  P  avoco 
di  detto  luogo ,  fe  nel  tempo  fuo  vi  f  uff  ?  accaduta  mortalità  in  quel 
contorno  percaufa  del  [opra  detto  Amido  ,  mi  confefsb  ,  che  mai; 
ed  ancora  a  Signori  Medici  di  detto  Borgo  li  Dottori  Fifici  Gio\  An¬ 
drea  Lizzano,  Gio:  Andrea  Adoro  ,  ed  Onofrio  7“  agliai  atei  a  ,  che 
in  tutto,  il  Cor  fa  della  loro  pr attica  non  /’  è  occorfo  cura  di  Fabriciere 
di  detto  Amido  per  la  detta  caufa ,  ne  pure  effe  f  morto  alcuno  degl 9 
Abitanti ,  ne  de  Vicini  per  detto  effetto  .  E  finalmente  il  dì  fuffequen- 
te  x.  del  corrente  mefe  avuto  colloquio  col  mio  collega  il  Dottor  Fi  fico 
Marzio  Valle  di  quanto  ho  divif tto  dì  J opra ,  tutto  fu  da  luì  con  fir¬ 
mato  ,  ed  approvato .  Ed  in  fede  del  vero  ho  fatta  la  prefente  fcrittn- 
ra,  e  ferina  di  mìa  propria  mano .  Napoli  lì  x,  Gennaro  i  jxq* 

Dott.  Fifico  Giufeppc  Capafio . 


In  quello  fteffo  tempo  comparve  innanzi  airilluflre  Marchefe  Re¬ 
gente  Alvarez  il  Magnifico  Procuratore  del  Venerabile  Colleg¬ 
gio  de’RR.  PP.  Gefuiti  di  S.  Giufeppe  di  Chiaja  ,  (applicando¬ 
lo  ordinare ,  eh’  i  MagnificiSignori  Fifici  di  quella  Citta  daflero 
il  di  loro  parere  fela  fabricazione  dell’  Amido  apporta  ,  ò  polla 
apportare  danno  alcuno  >  ò  incommodo  a  vicini  :  Perloche  dal 
medemo  fu  ordinato ,  Fìat fides  verìtatis  :  come  fi  regiltra  nel 
Proceff.  foL  jd 

Coir  appoggio  dì  quell’  ordine  procuraronfi  le  parti  fede  fotte- 
fcritta  da  fei  menzionati  Fifici ,  la  quale  deve  più  collo  col  nome 
di  Critica  chiamarli ,  mentre  che  efiì  fi  fludiano  di  abbattere  le 
chiare  ragioni  apportate  dal  Ferro ,  e  da  me  nel  nollro  attefta- 
to,  e  cosi  facendo  credono  di  confermare  ^  e  Habilire  il  parere 
del  Capafio . 

Io  in  tanto  per  far  chiaramente  conofcere  ,  quanto  e  quello  ,  e 
quelli  errato  s’ abbiano  >  darò  l’ incominciamento  dal  parer  del 
Capafio *  e  di  là  farò  paffaggio  ad  abbattere  de  lei  Fifici  la  Cri¬ 
tica. 

Per  far  dunque  il  benigno  Lettore  retto  giudizio  della  faccenda  of~ 
fervi  di  grazia  filila  prima  quanto  incon fiderato,  ardito,  ed  incon¬ 
gruente  Unii  parer  del  Capafio.  Inconfiderato  ,  imperciocché 

'  egli  vuol  dar  giudizio  della  fabricazione  dell’ Amido ,  quando 
non  f  era  nota  la  maniera  >  nella  quale  quello  fi  faccia:  Io  fà 
egli  conofcere  chiaramente  nella  flefla  fede  colle  genuine  paro¬ 
le. 


le ,  che  fieguono  t  acqua  >  colla  quale  fi  bagna  il  granò .  E  co- 
jmeche  il  grano  non  fi  bagna ,  ma  fi  ripone  in  molle  nell’  acqua 
per  marcire,  dunque  non  gli  era  noto  il  magiftero  della  fabri- 
cazione  dell'Amido  ;  ne  ebbe  la  prudenza  di  configliarfene  con 

'  Autori  celebri,  che  ne  ferirono,  ò  chiederne  informo  alfuo 
amato  fabricadore  ;  Dunque  come  inconfideratamente  fi  fè  tra- 
fportare  dalla  pafiione  a  dar  giudizio  di  quello ,  che  non  fapea  : 
/neon fiderato ,  ed  inavveduto  egli  certamente  fu ,  imperciocché 
fe  nella  Matricola ,  e  nel  Banno  fi  contengono  le  condizioni , 
che  fopra  fi  fono  enunciate ,  come  ardimento  ebbe  di  contradirle 
con  un  atteftato  fenza  fondamento  di  ragioni ,  e  fenz'  aver  con- 
fiderato,  cheperefser  egli  Medico  della  generai  Diputazione 
della  Salute,  non  convengale  contradirne  gli  ordini  ;  e  che  non 
dovea  opporli  ad  un  antico  ftabilimento  nato  ò  dal  configlio  di 
que’  grand' uomini ,  che  ne'  pacati  lufiri  fervirono  la  medema 
Diputazione  da  Medici;  ò  dal  proprio  difeernimento ,  e  co¬ 
gnizione  dell’Illuftri  Cavalieri ,  che  da  tempo  in  tempo  compo¬ 
sero  la  enunciata  Diputazione  unitamente  cogli  Spettabili  Reg¬ 
genti  Sopraintendenci ,  e  che  attualmente  la  compongono . 

'Ardito  ,  anzi  arditismo  fi  conofce  il  fuo  parere ,  imperciocché 
ficcome  crede,  che  fino  ad  ora  per  detta  fabrica  non  fia  accaduta 
disgrazia  a  Convicini ,  così  afficura ,  che  non  debba  in  avvenire 
accadere  :  quanto  contenga  d'imprudenza ,  e  di  arditezza  quel 
(  non  debba  )  ognun  lo  conofce,  e  sa,che  fe  non  fia  Iddio  Onnipo¬ 
tente,  chi  potrà  afficurare  cofa  determinata  d' un  futuro  così 
cafuale,  e  fortuito  ?  Tralasciando,  che  potrà  ogn’uno  da  fe  me- 
demo  confederare ,  che  fe'l  mangiare ,  e  1  bere  ,  che  perfino  ad  un 
certo  tempo  non  ci  han  nocciuto ,  pure  alla  perfine  noja ,  e  pre¬ 
giudizio  ci  arrecano  ;  l'aere  nel  quale  abbiamo  menato  feliciffi- 
mi  i  giorni ,  pure  alla  fine  ci  fi  rende  noccevole ,  e  cofsì  decor¬ 
rendo  delle  altre  cofe,  come  cofsì  sfrontata  mente  fi  afficura  il 
Capafio  a  dire ,  che  la  fibrica  dell'Amido  non  debba  in  avvernire 
arrecar  danno,  e  pregiudizio  alla  falute  de'  vicini  abitanti  ? 

E  ancora  incongruente ,  per  non  dir  falfa  la  fudetta  anellazione , 
per occh' egli  chiama  per  concede  la  informazione  del  .Paroco  di 
S.  M'aria  della  Neve ,  quando  di  colini,  dell’Economo  di  quella 
Chjefa ,  e  di  altri  RR.  Sacerdoti  fi  veggono  due  fedi  in  Procello 
/*Aj5xolle  quali  attellano  tutt'il  contrario  di  quanto  afficura  il 
Capaffo .  Oltrecchè  è  cofa  veramente  ridicola^  fe  fi  ha  riguardo } 
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ch'egli  avefse  ridi ie fio  alParoco»  C  taluno  de5  luci  r iglìani  a 
eaggion  della  fabrica  deir  Amido  fufse  morto  »  quando  dovea 
efier  capace,  che  il  Parroco, come  Medico  folameace  deir  Anima» 
nulla  dovea  curarfi,ò  riflettere  da  qual  cagione  dipédefse  la  mor¬ 
te  de’fuoi  Pigliarli:  e  pure  rifletter  dee  il  Capaflò,che  lo  liefso  Pa- 
roco/53.  *  PP-di  S.Pietro  d’Alcantara^ed  altri  di  quel  convicina¬ 
to  diedero  con  pubblico  at celiato  fol. 3. il  loro  fentimento  del  puz- 
zore  flraordinario ,  che  dava  fuori  l’acqua  marcita  dell' Amido  * 
Quanto  pi ix  Incongruente  firiconofcera  ciocché  difse  il  Capai! o 
fie  fi  porrà  mente  alla  fede  preferitala  in  Procedo  foL  1.  di  diece 
abitanti/*?/.  1  i.i  quali,fan  domicilio  nello  fiefso  Palaggio,ove  fa¬ 
brica  l’Amido  il  Santeliaj  imperciocché  rìefce  l’aucorita  di  collo- 
ro  limile  all’altra,  ch’egli  porca  in  mezzo  nella  fua  fede  de’  Dot¬ 
tori  Filici  Onofrio  Tagliatela»  e  Gio:  Andrea  Aitoro,quando  il 
primo  di  quelli  fé  illanza/.  1 .  unitamente  cogf altri  Compia  tèa  r; 
nel  mele  di  Novembre,  e  poi  firmò  Tacco  delfelezione  del  Pro¬ 
curatore  per  affiflere  per  parte  del  convicinato  al  litigio,  per  ve¬ 
dere  sbandito  da  quelle  contrade  il  Sancelia  »  ed  altri,  che  vi  fa- 
bricano  T  Amido .  li  fecondo  poi  è  lo  flefso  ,  che  fece  fede  unita- 
niente  col  fù  Dottor  Fifico  Gaetano  Lanzetta  l’anno  1714.»  e 
narrò  i  pregiudizi,  che  apporta  la  fabbrica  Ridetta  ,  la  quale 
fede  fola  fervi  d’appoggio  alla  illanza  di  fette  folo  Cittadini  del¬ 
la  plebe,  e  de’  MM.  RR.  PP.  Gefuiti  a  voce ,  acciò  non  fi  fiate 
permeilo  a  Domenico  Janna  di  piantare  una  confinile  fabrica 
nelle  vicinanze  della  lor  Cafa  di  S.'Giufeppe  al  Borgo  di  Chiaja , 
e  lo  Spettabile  Signor  Reggente  D.  Tornato  Mazzacara  allo¬ 
ra  degn’ liimo  Sopraintendente  fenz’  altre  Scritture  interpofe 
decreto ,  che  non fi  fujfe  innovato  co  fa  alcuna ,  come  fi  efseguì ,  e 
tene  conferva  il  Procedo  nel  Tribunale  della  Diputauone  Ri¬ 
detta  mm.  py.  ;  per  le  quali  notizie  è  uopo  confeffare ,  òche 
i  Ridetti  due  proiettori  non  avellerò  riferito  al  Capafìò  tutto 
cioch’  egli  aiserifce ,  ò  ch’egli  dalle  fede  a’  medemi ,  quando  non 
la  meritavano  per  l’addotte  ragioni .  Di  piu  fe  il  Capano  fi  fune 
molso  dal  zelo  di  foddisfare  al  Pubblico  ,  e  perciò  avefse  chieflo 
informo  a’Magnifici  Medici  di  Chiaja  della  maniera ,  nella  qua¬ 
le  andava  la  raccenda  dell’ Amido  ,  òper  rimanere  mlormatofe 
veramente  avefse  portato  pregiudizio  aleunoa’  vicini  abitanti  ; 
io  domando ,  come  non  ne  fè  richieda  a  tutti  i  Medici  di  quel 
Borgo  ?  e  fpecialmente  al  Dottor  Fifico  Giufeppc  Palca- 
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fella  uomo  di  buon  lenno,di  cui  il  vede  in  Procefso/.  ic.una  fede 
continente  tutto  ciocch”  egli  avea  offerito  nella  prattica ,  e  de’ 
malaffetti  >  eh1  avea  fperimentato  feco  Aedo  nel  tempo ,  che 
s’avvicinava  a  i  cafamenti  deUe  fabriche  d’ Amido ,  e  della  lun¬ 
ghezza  delle  con valefcenze  in  quelle  contrade  ?  alle  già  notate 
in  congruente-,  fi  aggiunge  ancora  r  altra  del  colloquio  col  Dot¬ 
tor  Fiiico  Marcio  Valle  fuo  Collega ,  da  cui  egli  afserifee  ,  ef- 
fer  flato  confermato  quanto  egli  avea  divifato ,  giacché  per  alerò 
non  aveva  il  Vaile  cofa  confermare  in  una  fede,  in  cui  come  fi 
dille ,  altro  non  fi  ofserva  >  che  incongruenta  9  ed  infujfifienta ,  e 
l’allegarlo  in  Autore  dell’approvazione,è  lo  Aefso,  che  infama¬ 
re  quel  grand’uomo  fperimentato ,  e  refo  già  noto  neU’iftefso  im¬ 
piego  in  tante  contingente  della  pubblica  Salute  di  quefla  Città, 
oltre  all’ofser vagone ,  eh’  egli  era  negli  ultimi  periodi  di  vita  , 
allorché  compofe  la  fede  il  Capafso  ,  nè  potea  efser  in  iflato  di 
dare  limili  fentimend ,  fe  non  vogliamo  certamente  affermare , 
che  s  egli  fofse  fopravifsuto ,  fi  farebbe  certamente  inveito  con¬ 
tro  del  Capafso  >  ch’ebbe  l’ardimento  di  fpacciarlo  in  Autore  in 
unatteftato  così  diametralmente  oppoflo  alla  ragione,  ed  al  ben 
pubblico,  tanto  maggiormente  perchè  non averebbe  avuto  il 
Valle  motivo  di  concorrere  ad  una  Amile  autentica  per  paflìone 
veruna  ,  come  forfè  1’  ebbe  il  Capafso  ,  il  quale  ,  allorché 
volle  citare  in  comprilo  va  i  morti  ,  dovea  scordarli ,  ò  fa- 
pere  ciocché  lafciò  di  efsempio  il  fu  Dottor  Fifico  Domeni¬ 
co  Buonincontro  Medico  della  General  Deputazione  della 
Salute  ,  il  quale  poflergato  ogni  rifpetco  negli  anni  trafeorfì 
con  lineerà  liberta ,  fè  confluita  in  detta  Diputazione  di  non  do- 
verfi  permettere  all’  Illuflre  Dmafli  Medinoceli  allora  Viceré  F 
introduzzione  di  due  Uccelli  venuti  dall’  Indie  fopra  una  Nave 
con  coramella ,  ed  anzietà  di  detto  Cavaliere  >  allegnando  la  ra¬ 
gione  che  nelle  di  loro  piume  potea  elfer  attaccata  avra  peflilen- 
ziale>molio  forfè  dall’efempio  di  Foreflo  lib.ó.ofser.zz. il  quale  la¬ 
fciò  ferie to  una  tela  di  Ragno  caduta  fopra  la  mano  di  colui,  che 
apriva  lo  fcrigno,averlo  immantinente  ammazzato  di  peflilenza, 
la  di  cui  avra  avea  confervata  contuttoché  da  molto  tempo  era 
quella  eftinta;  quandocchè  non  era  fuori  del  fapere  dello  Hello 
Buonincontro,  che  le  piume  viventi  altro  fono,  che  quelle  eftrat- 
te  dagl  uccelli ,  che  morte  fi  appellano,  nelle  quali  dubionon 
v’  è ,  che  polli  lungo  tempo  flar  appiattata  F  avra  peftilenzia- 
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le *  ma  non  già  nelle  viventi ,  dalle  quali  s5  era  potuto  depurare 
ò  peì  movimento  continuato  degl’  uccelli ,  ò  pei  lungo  viag¬ 
gio  per  met^o  dell’aere  purificante  del  mare  a  Sentimento  d’Hd- 
nionzio  in  twn.Peft . 

Alle  incongruente  ed  inavvedute tte  finora  notate  ,  le  quali  fi  ravvi¬ 
sano  nella  fede  del  Capaffo  non  è  di  poco  rimarco  T  altra *  che 
potrebbe  aggiugnerfì *  deirardimento ,  ch’egli  ebbe  in  dar  fuo¬ 
ri  un’  attestato  limile  con  cui  per  altro  diede  per  irraggionevoii, 
e  fuperflue  le  condizioni  già  di  Sopra  notate  appofie  nella  matri¬ 
cola  *  enei  Bando*  e  che  follerò  tali  fenz’ aver  riguardo*  che 
la  coftumanza  di  apporvele  dipendere  del  Sano  configlio  di  tanti 
profeti  ori  celebri  *  i  quali  ne’  tempi  panati  han  fervi  ta  la  Dipu- 
tazione*  e  dalla  vigilanza  di  tanti  avveduti  Patriz;*  i  quali 
han  compofia  la  Dipucazione  :  Bilanci  ogn  uno  dunque  cioc¬ 
ché  dine  il  Capano  *  e  ciocché  ftabilirono  tanti  grand’  uomini , 
e  poi  dia  Sentimento  della  di  lui  sfrontatetta  . 

Ma  facendo  pafiaggio  dall’efsame  della  fede  alla  Critica  :  conviene 
prima  d’ogn’akra  cola  riflettere  qual  fofse  il  motivo*  per  lo  qua¬ 
le  la  feconda  fi  vegga  fòfcritta  da  altri  Profefiori  degniffimi  dì 
tutta  fìima*  e  fapere*e  deprimi  della  Citta*  e  fu  certamente  il  vo¬ 
ler  dare  il  Capafso  maggiore  auttorita  a  ciocché  difse  *  el  volere 
trattener  me  dalla  giufiificata  difèfa*col  motivo  della  venerazio¬ 
ne  *  che  profefso  ad  alcuni  di  coloro  *  e  Sarebbe  fiato  certamente 
motivo  di  fìlenzio ,  oltre  alla  mia  moderazione  *  non  v’  è  però 
legge  *  che  proibisca  all’ uomo  la  difefa  *  quando  Sia  fondata  Sul 
giufto  ;  oltracchè  debbo  farmi  a  credere  per  ogni  riguardo  *  che 
que  grand’ uomini  *  i  quali  fofcrifsero  h  Critica*  concorsero 
ad  un’atto  limile  nella  fola  fede  dell’Autore*  chela  compofe* 
e  fenz’  aver  pria  conlìderato  l’attefiato  fatto  da  chi  ora  con  que¬ 
lla  Scrittura  non  ha  altro  fine  *  come  già  fi  difse  ,  che  Ipreggiu- 
dicarli  dall’inganno  *  in  cui  inciamparono  Sulla  condotta  di  chi 
ne  fù  l’Autore  *  e  di  colui  *  che  per  proprio  impegno  nulla  cu¬ 
rò  il  bene  della  Padria,  per  cui  dee  per  altro  profpor fi  ogni  ri¬ 
spetto*  e  per  cui  ri  ufcirà  fempr  e  più  giu  fio  il  rifentimento  dell5 
Autoredi  quella  difefa  . 

Se  dunque  fi  è  provato  con  fodifiìme  rag'oni  *  che  la  fede  del  Ca¬ 
pano  akr’ella  non  Sia  *  che  un  cumulo  d’inavve  umetta  *  dt  ardi¬ 
mento *  e  d'incongruente *  per  non  Tire  fai fità  ;  e  che  il  Taglia late- 
la  ^  c  l’ Aitoro  non  debbono  avere  ni  un  credito  *  perocché  foferif- 
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fero  con  giuramento  altre  fcritture  contrarie  alla  relazione  orei 
•  tema ,  che  riferire  il  Capaflò ,  ed  alla  critica ,  che  diede  poi  fuor 
il  di  lui  amico ,  chi  farà ,  che  non  confeffi ,  che  l’enunciata  criti¬ 
ca  per  non  ederella  altro  chedifefa  della  fede  delCapalfo,  non 
fia  anche  piena  di  que’  vizj ,  che  nella  prima  fi  fono  annotati ,  o 
che  almeno  ponderando  ciocch’  egli  dice  nelf  ultimo  Cap. 
della  critica  ,  ove  profella  d!  unir s  al  parere  ,  e  fentimento  del  Ca¬ 
pa  ff )  non  abbia  a  con  feda  re  che  inavveduto,  ardito,  ed  incongruen¬ 
te  fias’egl’ancora  fatto  conofcere ,  ed  in  confeguen^a,  che  la  cri¬ 
tica  per  l’addotte  ragioni  fia  irragionevole  ,  ed  infuffiflente  ? 

Per  porla  però  più  adequatamele  al  crivello ,  e  per  notarne  dì 
paffo  in  palio  con  più  mettodo,  edifiinzione  l’ infuffifienza  è 
paru».o  *che  divifa  ne’fuoi  Capitoli  con  lettere  dell’  alfabeto  fi  ri- 
giftrafie  qui  d’ appretto ,  come  fiegue ,  perche  di  poi  ne  riefea  al 
lettore  più  adaggiatamente  l’efsaine,che  minutamente  fe  ne  farà, 

CR/T ICA  DE  SEI  MEDICI 

é  T)  ER  ademplire  all’ordini  deH’lllufire  Signor  Marchefe  Spet- 
X  tabile  Sig.  Regente  Alvarez  Delegato,  che  in  piedi  del 
reirofcritto  memoriale  fi  è  degnato  ordinare  ,  che  da  Magn. 
Dote.  Filici  di  quella  Fedelifiìma  Città  fi  facci  verdadiera  fede' In¬ 
torno  alla  fabrica  dell’ Amido ,  femai  può  ella  apportare  dan¬ 
no,  ò  incomodo  veruno  alla  falute  de’ vicini  abbitanti,  ed  ef- 
fendo  pervenuto  a  nofira  notizia ,  che  vi  fiano  due  pareri  ante¬ 
cedenti  ,  i  quali  fono  diametralmente  oppolii  trà  di  loro  ;  Il  pri¬ 
mo  del  Magn.  Dott.  Fifico  Giufeppe  Capalfo  Medico  Ordinario 
dell’  Eccellentiiìima  Deputazione  della  Salute  r  incili  aperta¬ 
mente  fi  legge,  che  la  fabrica  dell’Amido  non  apporta  nocu¬ 
mento  veruno  a  vicini  abbitanti  :  Il  fecondo  di  due  altri  Profef- 
fori ,  in  cui  acremente  fi  lolliene ,  che  fi  debba  proibire  la  fabri¬ 
ca  dell’Amido,  come  nocevole,  e  mortifera,  abbiamo  filmato 
neceilario  per  render  patente,  e  chiaro  il  nofìro,  di  porre  pri¬ 
mieramente  fotto  1’  occhio  di  chi  che  fia  di  qual  pefo  fiano  le  ra¬ 
gioni  prodotte  per  proibir  detta  fabrica  con  la  Tegnente  fcrittura.- 
b  Le  ragioni  efpofte  con  fcrittura  firmata  da  Magn.  Profettor 1 
per  proibire  la  fabrica  dell’  Amido  nella  firada ,  ò  dietro  la  fira  ' 
da,  commun^mente  chiamata  di  Chiaja,  benché  à  prima  fàc" 
eia ,  parche  elle  verifiìme  fiano ,  ed  appogiate  a  forti  bafi  d’inal¬ 
terabile  verità  ,  nulladimeno  fe  profondamente  ,  e  con  giudi¬ 
zio  fi  vanno  efaminando  ,  certamente  fi  conofcerà  *  che  iìano 
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così  deboli  5  che  à  pena  potranno  refiftere  >,  à  i  pìccioliffimì  urti 
„  del  piacevole  ,  e  fertile  favonio  * 

v  Penfano ,  e  fermamente  credono  *  che  quante  voice  il  grano  fi 
marcifce,  l’acqua  che  vili  mifchia,  dopo  giorni  fi  efperimenti 
molto  putente  ,  e  micidiale  a  i  corpi  umani  non  folamenLe  al  la¬ 
vorio  deir  Amido  affilienti ,  ma  anche  de'  vicini  abbicanti ,  ed 
ancorché  l’acqua  putente  s’ imbocchi  in  canali  fotterranei ,  por¬ 
zione  delF  aliti  tramifchiandofi  nell’  aere  vicino ,  e  quello  ispi¬ 
randoli  fon  valevoli  in  produrre  morbi  micidiali ,  e  fi  sforzan  con 
efperimento  patente ,  e  chiaro  di  confirmar  quello  parere  ;  Im- 
,,  perciocché,,  coloro,  che  anno  ardimento,  e  vogliono  imme- 
„  datamente  ellrarre  il  frumento  dalle  folle  nella  terra  incavate , 
,,  nelle  quali  da  moltotempo  confervavafi  ,  feper  lofpaziò  di 
„  qualche  tempo  nonlafciano,  chef  efalazione  micidiale  fi  diffi- 
„  pi,  efvanifca,  caggiono  fubitoin  terra  tramazzati ,  ed  apo- 
„  plettici  « 

d  Da  ciò  fi  raccoglie,  che  poco,  ò  nulla  hanno  confiderato  $ 
che  fiano  lodori ,  e  che  il  mal  odore ,  che  volgarmente  chiama- 
fi  puzza  ,  e  come,  e  quali  impreffioni  debbon  introdurre  ne9 
corpi  umani,  ò  per  il  tenzono  dell’  odorato ,  òvero  per  la  ma¬ 
china  de’pulmoni  per  llabilirli  nocevoli ,  mentre  che  alla  giorna¬ 
ta  veggiamo ,  che  tanto  i  primi,  quanto  il  fecondo  alli  uomi¬ 
ni  ,  ed  alle  donne  pofiono  efiere  grandemente  nocevoli ,  e  fperi- 
mentiamo  ,  che  tal*  uno  in  odorar  una  rofa  ,  ò  altro  fiore  ,  è 
travagliato  da  dolori  di  tefta,  difficile  refpiro,  e  molte  volt© 
cade  in  sfinimenti ,  e  vegiamo  tal’  ora  le  donne  in  tutti  que’  tra¬ 
vagli  incorrere ,  che  fono  foiite foffrire per  cagion  dell’ odori, 
col  folo  odore  deli’ oglio  d' ambra  ,  inedicamentoprefio  tutti  i 
fenzati  profellori  filmato  fpecifico  per  la  cura  de’  loro  mali  ;  E 
ciò  accade ,  fe  la  nofira  confettura  non  falla  ,  ò  per  F  impreffio- 
ne  piu  ,  ò  meno  fenfibile  ,  che  fi  fa  nel  fenzo  dell’  odorato ,  ò 
pure  per  la  dìfpofizione ,  e  diateli  delle  foftanze  fpiritofe  anima¬ 
li  ,  che  ò  con  moto  blando ,  e  di  rarefazione ,  ò  vero  con  moto 
rigogliofò  muovonfi,  e  con  ciò  dalla  mente  l’odore  piacevole, 
ò {piacevole  determinali,  ed  effendo egli  spiacevole  per  il  moto 
rigogliofo  de’ fpiriti ,  none  meraviglia,  che  avvengano  dolori 
del  capo,  difficile  refpiro ,  e  tal  volta  sfinimento . 
e  In  oltre  afFaftellano  affieme  puzza,  che  proviene  dalla  fermen¬ 

tazione  dell'acqua  fenplice ,  e  grano  >  e  mofeia ,  fenza  confiderar 
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Ja  quali  princip;  abbia  origine  la  puzza  del  detto  liquor  fermen¬ 
tante,  e  da  quali  la  Mofeta,  e  che  differenza  vi  Zìa,  e  da' quali 
componenti  fi  componga  la  prima,  e  feconda.  Si  fermenta  il 
granip  co  acqua  in  cantina,  ed  in  vali  aperti,  e  da  quella  fermen¬ 
tazione ,  cioè  dall’  accozzamento ,  ed  impingimento  delle  parti¬ 
celle,  che  non  eran  fenfibili  nell  acqua,  e  quelle  che  ilavano  quie¬ 
te  nel  grano,  ncevon  movimento,  ed  in  quello  movimentole 
particelle  componenti  d’ambedue  le  fortanze ,  ora  fi  accozzano  , 
ora  fi  dipartono  1  une dall’  altre  ,  ora  iìmuovonin  su,  ora  in 
£lu  *  mejCf  .s.1  aere ,  che  continuamente  fa  preffione  nella  fu- 

pemaedel  liquor  fermentante ,  come  altresì  della  parte  fottilifli- 
ma  dell  aere,  la  quale  incontrando  refirtenza  urta  impetuofa- 
mente  le  particelle ,  che  fono  in  movimento ,  ed  in  q  ueila  azzio - 
ne  molte  le  piu  groflqlanc ,  e  di  maggior  mole  precipitano  ai  fon - 
do,  e  1  altre  piu  fottili ,  c  sfuggevoli  fen  volano,  e  riempono  il 
vacuo  della  cantina ,  e  la  fua  atmosfera ,  e  picciola  porzione  all* 
acre  vicino  deli  abitato  viene  à  communicarfi ,  la  quale  immarn ‘ 
unente  mifchiandofi  con  infinite  altre,  che  nell'aere  fono  alloga¬ 
te ,  ben  torto  fi  difperde ,  fvanifee ,  nè  fi  rende  più  fenfibile ,  od 
attiva  tanto  al  fenzo  dell'odorato ,  quanto  alla  machina  dc’puL 
?  ^  Per  confeguenza  nè  micidiale ,  nè  pertifera. 

Ma  fe  quelle  micidiali ,  e  peftifere  da  alcuni  fi  credono;  perche 
ta  1  non  fi  efpenmentano  in  quelli ,  che  continuamente  ò  almeno 
piu ,  e  piu  ore  al  lavorio  dell'Amido  affirtono ,  e  nell'irteflo  tem¬ 
po  bevono  in  grandiffima  copia  coirìnfpirazione,  e  coll’  odorato 
quelle  particelle  micidiali ,  che  in  una  cantina ,  e  luogo  fotterra¬ 
neo  crederli  denno  affartellate ,  non  dilungate ,  nè  difperfe  fra  dì 


f  Lo  fperimento  delle  folle  aperte ,  ove  fi  era  confervato  il  gra¬ 
no  ,  oenche  veriffimo  :  nulladitneno  è  di  gran  lunga  differente  da 
quello  apponato  di  fopra.  Imperocché  l'aere ,  che  efala  dalle  fu- 
dCLte  lolle ,  e  d  vuopo  confiderarlo  >  come  un’aere  non  folamen- 
te  gì  oiiolano ,  ma  anche  gravido ,  e  colmo  di  corpicciuoli  di  tal 
condizione ,  che  non  proporzionati ,  e  difadatti  all’infpirazione 
li  filmano  ;  Onde  infpirati  fon’ valevoli  non  folo  ad  indurre  grin- 
zamenti,  e  contratture  nelle  fibre  conponenti  la  machina  de’pui- 
moni,  ed  impedir  il  moto  girevole  deffangue ,  ma  altresì  alcuni 

di  elfi  per  ciechi  forellini  infmuandofi  nel  fangue ,  che  per  la  ma¬ 
china  de'  pulmoni  valica  ,  di  tanta  attività ,  ed  energia  forniti  fi 
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credono,  che  vagliene*  a  fidare  ì  componenti  del  moderno  (angui 
e  privarlo  airintutto  del  moto ,  e  tanto  maggiormente  ciò  (acce¬ 
de  ,  poiché  ritornando  il  (àngue  per  mezzo  del  canali  (ànguigm 
venofi  da  tutta  la  machina  grondano ,  e  povero  delle  particelle 
eladiche ,  e  nutrichevoli,  nel  paifaggio,  che  egli  fa ,  si  per  il  pill¬ 
inone  ?  come  anche  per  il  cuore ,  dà  ambidue  machine  riacquida 
l’indole  primiera ,  ne'  pulmoni  per  mezzo  della  parte  fotciiiffima 
dell’aere  ;  nel  cuore  per  mezzo  della  i*arefazzione,  e  dritulamen- 
to  de  Tuoi  componenti ,  come  altresì  da  i  (piriti  che  dal  plexo 
cardiaco  fe  gli  communicano.  Ma  le  particelle  che  fi  elevano  dal¬ 
la  fermentazione  dell’acqua ,  e  frumento ,  benché  fpiacevoli ,  c 
putenti ,  nulladimeno  non  fi  credono  di  tanta  attività ,  ed  ener* 
già  forniti  ,  che  pollone  afiomigliarfi  a  quelle  delle  lòlle  del  gra¬ 
no  ,  ne  men  dimani!  cagioni ,  che  vagliono  ad  indurre  incrifpa- 
menti  alle  fibre  dell’  accennate  machine  *  nè  tìfiamento  nelle  fo- 
danze  liquide  fanguigne ,  e  per  confeguenza  nè  micidiali,  nè  pe¬ 
difere  . 

è  E  fe  per  avventura  dalle  addotte  ragioni  ne  meno  reftano  per- 
fualì ,  riguardino  di  grazia ,  ma  coll’occhio  della  mente  non  offa- 
fcato  dalle  caligni ,  o  delle  paffioni ,  o  de’fantafmi ,  que’medieri, 
che  alla  giornata  veggiam  efercitare  da  fabricatori  (tralafciando 
di  addurre  tanti,  e  tanti  altri,  che  a  quedi  fi  afiomiglianojnel  pu¬ 
lir  le  cloache  ,  in  cui  più ,  e  giorni  travagliano  lenza  offefa  alcu¬ 
na  ,  nè  di  loro,  nè  di  vicini  abbicanti  ;  Come  altresì  i  fabricieri 
delle  corde ,  che  per  ufo  di  cetera ,  di  chitarra ,  ed  altro  dromen- 
to ,  s’ apparono ,  e  che  da  intedini  d’animali  oltremodo  putenti , 
e  fpiacevoli  fi  lavorano  ,  fe  per  la  di  loro  nojol'a ,  e  domachevole 
maleolenza  micidiali ,  e  di  pedifera  condizione  forniti  fodero  , 
certamente  non  fi  permetterebbero  dentro  così  vada  Città  da  chi 
prefiede  con  ogni  oculatezza  alla  faluce  della  medema,e  partico¬ 
larmente  in  luoghi,  ove  vive  affoltata  la  più  minuta,  e  povera 
gente ,  che  de’  cibi  groflòlani ,  e  di  poca  buona  condizione  fi  nu~ 
erica . 

I  Nè  l’autorità  del  Celebre  Filofofante  Rernardo  Bamazzinì,  clic 

compofe  un  libretto  delle  malattie  deH'artencòmerita  tutta  quel¬ 
la  venerazione,  che  alcuno  fori!  giudica;  mentre  altre  più  fede,  e 
veritiere  cagioni  poteva  ben  egliaddurre  per  dabilire  i  mali,comc 
fono  i  deridimi  dolori  nel  capo,  toffi  molediffìme,  e  difficile  refpi- 
xo }  che  travagliar  fogliono  l' artefici ,  e  non  ricorrere  fempl.  ce¬ 
rnente 
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mente  alla  rmleoleim .  Nè  ingannato  certamente  fi  farebbe,  fé 
egli  con  avvedutezza  avelie  meditato  il  fito  della  machinadel 
corpo  de  medemi ,  nel  tempo  in  cui  s'affaticano  intorno  al  di  lo¬ 
ro  meiliere ,  che  fenza  fallo  fi  farebbe  avveduto  >  che  quelli  ten¬ 
gono  la  teffa  ,  ed  il  petto  fempre  chino*  e  compreso  con  poca  az- 
zione  de  mufcoli  intercofiali *  diafragma  >  pulmoni,  ed  altre  ma¬ 
chine  >  che  alla  perfetta  >  e  compiuta  refpirazione  concorrono , 
e  con  ciò  averebbe  ben  conofciuto  *  che  per  la  diminuta  reipira- 
zione *  tanto  alle  fibre  de’  pulmoni ,  quanto  al  fangue  ;  che  per 
effi  valica ,  non  ie  gli  era  compartita  afufficienza  quell'  eterea 
foftanza  ,  che  coll’aere  s'infpira  ;  Onde  col  durar  del  tempo  le  fi¬ 
bre  efiendofi  affievolite >  ed  il  fangue  foverchiamente  refo  grof- 
folano  *  e  lento  nel  fuo  moto  >  che  meraviglia  s’è ,  che  toffi  mole- 
fi iffune ,  dolori  nel  capo *  e  difficile  refpiro ,  ne  ha  accaduto  *  co¬ 
me  ahresi  fe  egli  confiderato  aveffe  >  e  il  diminuto  moto  de’  mu¬ 
scoli  ,  i  quali  come  tanti  piccioli  torchi  ftritulano  in  menomif- 
fime  molecuie  i  componenti  del  fangue >  e  \\ in  temperi  va  efpref- 
fione  de’ fughi  crudi  dal  ventricolo*  e  tutt’altro *  che  divifar  fi  po¬ 
trebbe  *  e  per  brevità  fi  tralafcia  *  certamente  non  averebbe  dato 
in  feccagine  con  fiabilir  per  fola  cagione  di  tanti  mali  la  mako- 
lenza . 

k .  E  per  rendere  maggiormente  chiaro ,  e  patente  l’abbaglio*  che 

egli  prefe  incorno  al  hlofofar  de’mali  de’fabricieri  dell’  Amido *  e 
d’ vuopo  porre  avanti  gl’occhi  di  chi  che  fia  il  modo*che  fi  tiene  da 
fabricieri  per  il  lavorio  del  medemo.  Quelli  in  tine*  o  mezze  bot¬ 
ti  mettono  con  proporzionata  mifura  l’ acqua ,  ed  il  grano  per 
fermentarli  *  ed  e  certo  che  per  lo  fpazio  di  tre  giorni  non  acqui¬ 
la  male  odore  veruno  *  nell’  aLri  ere  giorni  feguenti  accrefcen- 
dofi  il  moto  di  fermentazione  *  fi  elevano  aliti  più  fienfibili,  e  d’o¬ 
dor  grave  .•  Compiuti  quelli  tre  ultimi  giorni  *  vuotano  l’ acqua 
femplice ,  e  recente  *  e  colie  mani  per  qualche  fpazio  di  tempo  lo 
van  maneggiando  :  vuotano  di  nuovo  !  acqua *  la  quale  non  è 
più  putente *  ed  affandone  akr’  acqua  recente ,  e  ciò  lo  replica¬ 
no  per  più  voke  ;  Dopo  ripongono  il  grano  in  mezze  botti  bu¬ 
cate  di  fotto  per  dar  lo  feoio  compiutamente  all’  acque *  final¬ 
mente  lo  ichiaccìano  colla  mola  *  e  così  fchiacciato  lo  rimettono 
di  nuovo  de  ntro  l’acqua  chiara  *  e  recente  *  e  colie  mani *  e  con 
crivelli  ne  feparano  la  parte  grofiolana*  che  e  cibo  de’polli ,  e  la 
rimanente  più  polita  >  e  bianca  chiamali  amido  * 
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/  „  Se  nelfacceanata  maniera  fabricafi  Y Amido ,  ove  fono  fonda- 
„  tc,  e  da  quali  principi,  e  foftanze  avvengono  tante  efalazionì 
n  micidiali ,  mortifere ,  c  nemiche  all’  uman  genere ,  chepoilono 
„  tratto  tratto  contaminar  Y  aere,  e  particolarmente  da  queiluo- 
„  ghi ,  che  rtìmanlì  i  migliori ,  per  rimetterli  f  infermi  nelle  loro 
f ,  convalefcenze ,  ed  ove  la  Nobiltà  tutta  di  quella  nollra  amenif- 
,,  lima  Partenope  ne’  tempi  ertivi ,  per  temperare  1’  ardore  del  fer- 
,,  vente  Sirio  ivi  concorre ,  godendo  il  frefeo  de  Venticelli ,  che  dal- 
^  la  corona  delie  vicine  Collinette  forgono ,  i  quali  palliando  per  ì 
n  luoghi  già  mentovati  dell’ Amido ,  portan  feco  verfo  il  Mare  l’e~ 
falazioni  micidiali ,  e  mortifere  del  medemo ,  eportono  nel  mi- 
,,  gliore,  e  piu  nobile  ceto  della  Città  rifvegliaregraviffimema- 
,,  lattie* 

m  Sarebbe  già  tempo  dì  deporre  la  penna ,  e  di  non  portar  piu  a 
lungo  quella  fcrittura,  elfendofi  chiaramente  dimollrato*  che 
dalla  fabrica  dell’ Amido  non  polfono  forgere  aliti  micidiali,  e 
mortiferi  ;  Ma  come  di  fopra  se  detto ,  che  hanno  affertallato  in- 
ficme  aliti ,  e  vapori ,  che  forgono  da  un  liquor  fermentante  ,  ed 
efalazìoni  di  mofeta ,  ftimafi  opportuno ,  che  brevemente  fi  fac¬ 
ci  parola  dell’odor  grave,  e  maleoi enza  della  medema  * 
n  Non  deve  porli  in  dubio ,  che  nella  fabrica  dell’  Amido ,  nell* 

ultimi  tre  giorni  forga  dal  liquor  fermentante  un’  odor  grave ,  e 
maleolente ,  ma  quello  non  può  in  conto  veruno  aflbmigliarfi  al- 
l'aliti  >  che  dalle  mofetcefalano  :  Imperocché  di  verfi,  e  di  gran 
lunga  differenti  fono  i  principi ,  da’  quali  hanno  il  lor  nafeimen- 
to  ,  mentre  che  quelli ,  punto  fi  niega ,  che  fian  minerali  genera¬ 
ti  nelle  vifeere  della  Terra,  e  qual’ora  avviene,  che  i  di  loro  com¬ 
ponimenti  ,  benché  centrar; ,  s’accozzino  asfieme ,  ne  accade  un 
moto  fermentativo  ,il  quale  rendendoli  maggiore  per  le  particel¬ 
le  fottiliffime  dell’aere ,  che  tutti  i  corpi  penetrano ,  fi  accrefce  il 
di  loro  movimento ,  dalla  quale  azzione  fpriggionandofi  i  cor- 
picciuoli  più  sfuggevoli,  e  sbucciando  perle  fenditure,  ò  bu¬ 
che  della  Terra,  cd  ispirandoli ,  fi  rendono  infenzi,  e  mici¬ 
diali  à  viventi ,  E  benché  quello ,  che  fi  riferifee  delie  mofete  non 
polla  da  Uomo  fornito  di  buone  idee  negarli ,  nulla  però  di 
meno  non  può  in  conto  veruno  dubitarli  à  quanti ,  e  quanti  ma¬ 
li  fono  elle  giovevoli ,  per  la  cura  de’  quali  ferii  fi  era  anteceden¬ 
temente  efperimentato  vano  ogn’altro  medicamento ,  che  da  ve¬ 
getabili  >  da’  animali ,  o  da  altro  fi  folk  apparato  * 
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è  Ma  fe  curiofo  richiederà  alcuno  ,  come  mai ,  ed  in  qual  modo, 
e  per  qual  ragione,  cofache  communemcnte ,  e  da  tu -ci  infen¬ 
sa,  e  micidiale  ai  corpi  umani  ftimafi,  poffa  poi  ella  fcacciar  ì 
morbi ,  e  confervar  la  vita  ?  E'  d’  uopo  per  render  chiaro  quan¬ 
to  s’  è  accennato  ,  diftinguere  mofetada  mofeta  ,  le  quali  an¬ 
corché  abbiano  i  medemi  principi ,  ò  quali  fomiglievoli ,  nulla» 
dimeno  debbonfi  diftinguere;  Imperoche  in  tal  una  effendopiù 
abbondevoli  le  foftanze  minerali ,  più  rigogliofamente ,  ed  affa- 
ftellati  (  fpingendo  1’  aere  vicino ,  che  potrebbe  con  efTì  loro  me- 
fcolarfi)  sbucciano  dalla  Terra  1’  aliti ,  che  da  elle  forgono  :  in 
altre  non  così  rigoglio!! ,  ma  diradati  s’offervano .  Da  ciò  ben 
può  comprenderli ,  che i  primi  da  vicino  infpirandolì ,  poffono 
bene  i  corpicciuoli ,  che  gli  compongono  appiccarli  alle  fibre  de 
puknoni ,  cd  indurgli  de  forti  convellimenti  ;  Onde  non  folo  fe 
gli  niega  quella  porzione  d’ aere ,.  che  ftimafi  neceffaria  per  vi¬ 
vere  ,  ma  anche  anguftandofi  i  canali  fanguigni ,  sdmpedifce  il 
moto  girevole  del  fangue ,  da  cui  fenza  fallo  dipende  il  noftro  vì¬ 
vere.  Mafel’  aliti  fon  diradati,  e  non  rigoglio!!,  e  che  facil¬ 
mente  fi  mifchiano ,  e  fi  accompagnano  coir  aere  vicino ,  ò  con 
T  acque  (  che  poi  fortifeono  il  nome  de’  minerali  )  non  fon  vale¬ 
voli  a  portorir  queir  effetti ,  che  fi  fono  accennati ,  anzi  giove¬ 
voli  ,  e  falutariper  fcacciar  i  mali  communemente ,  ed  alla  gior¬ 
nata  fi  efperimentano ,  e  fono  in  gran  pregio  preffo  tutte  le  Na¬ 
zioni  d‘  Europa  le  noftre  acque  minerali ,  e  fudatoi,  de’  quali 
grandemente  doviziofi  fono/  i  luoghi  dJ  Agnano ,  Pozzuoli ,  e 
dell’  Ifola  di  Petecufa  a  noi  vicina  » 

P  Nè  quello,  cheli  riferilce  da  Ammiano  Marcellino  effere  ac¬ 
caduto  ne’  tempi  degli  Imperatori  Antonino ,  e  Vero  per  avere 
i  Soldati  aperta  una  angufta  buca ,  la  quale  molti  anni  innanzi 
era  fiata  chiufa ,  mife  fuora  un  aura  così  velenofa ,  che  da  con¬ 
fini  della  Perfia  infin  alla  Francia  privò  delle  genti  le  Città  tut¬ 
te  :  non  prendefi  briga  d’  efaminarla,come  cofa  non  attinente  al¬ 
la  fabrica  deir  Amido  ,  effondevi  ragioni  ben  fode,  per  le  quali 
chiaramente  fi  dimoftrarebbe ,  che  non  fi  doveft e  femplicemente 
attribuire  a  gli  aliti  veleno!!  della  buca  tanta  ftragge  ,  ma  ad 
altre  cagioni  :  Imperochè  vediamo,  che  la  mofeta  della  grotta 
de’  Cani ,  benché  fi  efperimenti  così  micidiale ,  e  velenofa ,  nul¬ 
la  però  di  meno  ,  fe  alcuno  fi  ferma  nella  bocca  della  grotta , 
non  riceve  male  alcuno  dall’  aliti ,  che  forgono ,  e  fi  fpandoneo 
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per  la  mèdema  *>  E  pur  fermamente  fi  crede ,  che  r  aliti  d 9  una 
angufta  buca  fofi’ero  flati  così  d’ attività  forniti ,  che  fofsero  fla¬ 
ti  valevoli  à  render  micidiale  Y  aere  di  una  così  valla  regione , 
fenza  che  mutazione  alcuna  fi  fofse  introdotta  ne’  fuoi  compo¬ 
nenti  ,  e  fenza  che  nulla  avefse  perduto  della  fua  attività . 

Efsendofi  dunque  con  chiare  ragioni,  ed  efperimenti  dimoftra- 
to  efseredi  ni  un  valore  ,  e  povero  di  fode  ragioni  il  parere  di 
quelli  ,  i  quali  acremente  han  foftenuto  ,  che  la  fabrica  dell* 
Amido  fi  renda  per  la  maleolenza  grandemente  nocevole  ,  c 
mortifera  à  vicini  abbi  tanti ,  la  biiògna  or  vuole ,  che  fi  abbrac¬ 
ci,  e  confermi  il  primo  parere,  in  cui  diftincamente  fi  legge,  e 
finceramente  fi  dimoftra  la  fabrica  dell’ Amido  efser  nè  nocevole, 
nè  mortifera ,  e  quefla  verità  non  à  perduto  punto  del  fuo  lume, 
ancorché  fi  fian  forzati  per  mezzo  d’ infulMenti  rag  oni  ofeu- 
rarla ,  e  renderla  à  gli  occhi  altrui  d’altra  fembianza ,  avveran¬ 
doli  ciò  ,  che  lafciò  fcritto  Marco  T uilio  nell’  Orazione  prò  Ce¬ 
lio  :  O  MAGNA  TIS  TERIT ATIS  ,  QffiAL  CONTRA  HO - 
MINVM  INGENIA  ,  CALLIDITATEM  ,  CONTRA 
OVE  FICTAS  OMNIUM  INSWIAS  FACILE  SE  PER 
IPSAM  DEFENDIT  .  Ed  in  fede  &c. 

Napoli  5  *  Marzo  1 724. 

lo  Dott.  Fi  fico  Giufeppe  Severino  Protomedico  Generale  fofedé 
ut  J apra 

Io  F)ott.  Fi  fi  co  F  r ance f co  Antonio  Lebojfefbfede  ut  [apra 
lo  Dott .  Fife  0  Onofrio  Ferro  fife  de  ut  [apra 
Io  Dott.  Fi  fico  Gio:  Andrea  Lizzano  fio  fede  ut  [apra 
Io  Dott.  Fi  fico  Onofrio  T  aglialate  la  fb  fede  ut  fupra 
Io  Dott.  Fifico  Gio :  Andrea  Adoro  fio  fede  ut  fupra 

La  {moderata  paflìone  ,  eh’  acciecòl’  Autore  della  Critica  ,  il 
quale, come  fi  difie,non  ebbe  altro  dileguo ,  che  difendere  l’ ami¬ 
co  ,  fenza  curarli  di  guardare  quali  folfero  gl’  argomenti ,  eh’ 
egli  hà  dati  fuori  fenza  conchìufione ,  nonfè  praticargli  lo 
ftello  metodo ,  imperocché  le  fi  folle  prefa  la  briga  di  rigiflrar* 
ancor’  egli  la  fede  dell’  Autore  di  quefla  fcrittura,  e  del  diluì 
degni  firmo  collega  non  fi  farebbe  certamente  efpofto  al  cimento, 
ò  almanco  li  farebbe  ravveduto ,  in  riflettendo  quanto  a  con¬ 
fronto  egli  prende  de  granchi  >  c  farfalloni;  e  che  quanto  alfu: 
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fhe  ò  non  pruova ,  ò  fe  fi  sforz'  a  pruovare  gli  rìefconq  vane  le 
idee ,  manifeflando  (blamente  colè  note  per  altro  à  Barbieri  ;  mà 
lafciando  le  cofe  inutili  fiamo  al  ragionamento . 

Si  confiderò  dunque  da  me,  e  dal  mio  Collega  ne’Cap.  A.  B.  del  no- 
flro  atteAato  la  maniera ,  nella  quale  fi  pone  in  opera  il  magi- 
Aero  dell’  Amido  ,  e  fi  pafsò  ne’  Gap.  fufieguenti  C.  D,  E.  a  la¬ 
re  Topografica  difcrizzione  di  tutti  e  tré  i  cafamenti ,  ne’  qua¬ 
li  fi  fabrica ,  e  poi  nel  Cap.  F.  fi  ponderò ,  che  1*  etfenza  di  que¬ 
llo  magifiero  confifiea  nella  putrefazzione ,  e  marcimento  del 
grano ,  che  anteriormente  fi  pone  a  tareffetto  in  ballante  quan¬ 
tità  d*  acqua  ,  ed  in  oltre ,  che  non  era  poca  la  quantità  del  fru¬ 
mento  ,  che  fi  adoperava ,  imperocché  gl*  artefici  ne  avevano 
confettato  in  uno  quarant’  otto  tomola  ogni  mefe  .  Quindi  nel 
Cap.  G.  fi  riattumeva  la  confeguenza  ,  che  ficome  coloro  ,  i 
qnali  vogliono  con  ardimento  eftrarre  il  frumento  dalle  fotte 
nella  Terra  incavate  fubito  che  le  buche  di  quelle  fi  aprano,  cag- 
giono  immantinente  fulla  terra  firamazzati ,  ed  apopletici  per 
r  efalazione  micidiale  furta  dal  frumento ,  cosi  addivenir  pofs'à 
coloro ,  che  refpirano  1*  efalazione ,  che  forge  dal  frumento  pu¬ 
trefatto,  e  marcito;  meritando  ben' anche quefi’ efalazione  il 
nome  di  Dira  peflìs ,  ficome  chiamò  il  Fontano  quella  delle  fof- 
fe  del  grano  ;  e  fi  ponderò ,  che  quantunque  il  frumento  fi  Ai- 
matte  il  nutrimento  migliore  de  viventi ,  niente  di  manco  però 
in  quello  cafo  fi  avverava  rifletto  al  medemo  quello  ;  che  com- 
munemente  rifuona  nelle  fcuole ,  corruptio  optimi peffìma . 

L’ Avverfario  poi  dando  incominciamento  alla  fua  Critica  nel  Cap. 
A.  promette  obbedire  al  Decreto  del  Signore  Marchese  Alvarez, 
in  cui  fu  ordinato  a  Profeffori  di  Medicina  della  Citta,  che  avef- 
fcro  fcritto  fe  la  fabrica  dell’ Amido  arrecar  polla ,  noja,  òin- 
commodo  alla  falute  de’  vicini  abitanti  :  ma  tutt’  altro  fà,  meno , 
che  obbedire  al  fudetto decreto ,  una  volta,  che  s  impegna  alla 
Critica  del  noflro  atteftato .  Inoltrali  poi  nello  fletto  Cap.  A. , 
e  promette  di  porre  in  aperto  fuo  divifamento,  quando  abbia  fat¬ 
to  conofeer  ettere  di  niun  valore  le  ragioni  da  noi  addotte  ;  ma 
ne  anche  compifce  quella  promefsa  ;  imperocché  quando  crede 
aver  abbattuto  lenoftre  fodiflìme  ragioni  co’fuoi  inventati , 
ed  alieni  ragionamenti  ,  pafsa  nell’ ultimo  Cap.  Z.  ,e  dice  , 
che  re  fi  a  ferma  la  fua  opinione  uniforme  al  parere  del  Cap  affo  ,  l» 
quale  vuof  egli  che  s  abbracci ,  c  confermato  refi ,  come  quello  in 
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cui  dtfiinimìmèfi  legge  ]  è  fine er amenze  fi  dimofira  taf  sèrica  delti 
Amido  e ffere  ne  noccevole  ,  ne  mortifera . 

Da  quanto  fin  qui  fi  è  riferito  ogn’  un  conofce ,  che  non  averei  bi- 
fogno  di  far’  altra  difefii  per  la  già  detta  Critica  •  imperocché  fe 
r  Avverfario  così  apertamente  unifee  ilfuo  parere  a  quello  del 
Capafso  >  chi  potrà  niegare  ch’egli  non fia fiato  inavveduto  , 
ardito  y  e  dincongruente  nelle  fue  idee ,  e  che  non  fia  meritevole 
di  tutto  quello  biafimo  di  che  fi  notò  degniflìma  la  fede  del  Ca¬ 
pafso  ,  così  francamente  y  &  apertamente  da  lui  confermata  *  ed 
appruovata  ? 

Promette  in  oltre  V  Avverfario  nel  Gap.  B.  di  far  conofcere  non 
aver  fondamento  ftabbile  tutto  ciocché  da  me ,  e  dal  mio  collega 
fù  arrecato  ,  ed  afficura,  che  fe  profondamente  y  e  con  giudici* 
fi  vàeff aminando  fi  ritrovare  così  debbo  le  ,  che  non  potrà  refifiere  a 
piccioli  fimi  urti  del  piacevole  y  e  fertile  favonio  (  frafe  della  quale 
ci  eravamo  noi  fervici  ) ,  e  dopo  aver  tanto  promefsa  s’ inoltra 
nel  Cap.  C.  y  e  riferifee  ciocché  da  noi  fù  detto,  che  q  uante  vol¬ 
te  il  grano  fi  marcifce  >  T  acqua  ,  che  vi  fimifehiadopo  alcuni 
giorni  fi  fperimenti  molto  putente ,  e  micidiale  a  corpi  umani, 
c  che  quantunque  Y  acqua  fudetta  s’ imbocchi  in  canali  fotterra¬ 
nei  ,  porzione  degl’  aliti  di  quella  fi  framifehi  colf  aere  vicino  , 
ed  inspirandoli  fia  valevole  a  produrre  morbi  micidiali ,  e  che 
tutto  quello  da  noi  fi  confermava  colla  fperienza  dell’  efalazio- 
ni,  che  forgono  dalle  fofse  del  grano» 

Dalle  promefse  fatte  dall’ Avverfario  di  far  credere  le  noffre  rag- 
gioni  di  niuna  efficacia ,  e  valore ,  e  dall*  ardimento  che  moftra 
ne  principi  de  fuoi  Capitoli  ogn’  uno  hà  potuto  conofcere ,  che 
per  porlo  in  effetto  era  fuo  obbligo  pruovare,  ò  che  dal  frumen¬ 
to  marcito  le  acque  non  divenganoputride,  ò  chequantunque 
putride  fi  rendano  ledi  loro  efalazioni  per  l’aere  vicinonon  il 
diffondano ,  ò  quantunque  nell'  aere  fi  tramandino ,  niente  dì 
manco  non  pofsano  arrecare  noja ,  ò  pericolo  alla  falute  de’  vi¬ 
cini  abitanti ,  ò  che  Y  efempio  addotto  di  ciocché  accade  a  colo¬ 
ro,  i  quali  inavvedutamente  vogliono  eftrarre  il  frumento  dalle 
fofse  recentemente  aperte  non  fia  vero ,  ò  che ,  quantunque  ve¬ 
ro,  non  addivenga  però  dall’ efalazioni  del  frumento,  mà  da 
altra  cagione ,  e  che  non  avend’  egli  pruovato  per  falfa  niuna 
delle  dinumcrate  circofianze  reffino  le  ragioni  da  noi  addotte 
nell’  altra  Scritura ,  ora  più  che  mai  falde ,  e  faldiffime . 

. .  ^  S’in- 


S’ inoltra  poi  V  Avverfario  nel  Cap.  D.  >  e  con  sfrontatezza  non 
ancor’  intefa  (  per  far  fua  ragione  veramente  plaufibiie)  dice  , 
che  noi  poco  ò  nulla  abbiamo  confiderai ,  che  fiano  /’  odori  ,  e  che  il 
mal ’  odore  y  che  volgarmente  chiamafi  Puzza ,  e  come  ,  e  qua?  im¬ 
pregni  p  off  ano  introdurre  ne'  corpi  umani y  ò  per  il  fenforio  del?  odo¬ 
rato  ,  ovvero  per  la  machina  de  Pulmoni  per  fiabilirli  nocevoli  y  e  ri¬ 
ferendo  l’ eiempio  ,  che  1’  odor  della  rofa ,  od’  altro  fiore  fuole 
rifvegliare  in  un  qualche  {oggetto  dolori  del  capo  ,  difficile 
refpiro  ,  ed  alle  volte  sfinimento  y  e  che  confinali  travagli  veg- 
ganfi  rifvegliare  alle  volte  dallo  ftefs’  oglio  d’ ambra ,  il  qual'  è 
filmato  da  tutt'  i  Medici  valevole  a  dar  compente  a  fudetti  pati¬ 
menti,  deduce  poi  la  confeguenza ,  la  quale  fiima  egli  irrefra¬ 
gabile  ,  ciò  è  che  tanto  fia  ?  odore  y  quanto  il  ma?  odore  y  e  che  1* 
uno ,  e  1’  altro  fia  indifferente  a  nuocer’  ed  a  giovare  ,  a  ricrea¬ 
re,  ed  ad  apportar  no;a  :  imperocché  vuol’  egli  che’lricono- 
fcere  l’anima  l’odor  grato ,  ò  ingrato  dipenda  telo  dalla  impref- 
fionepiii,  òmeno  fenfibile,  che  fifa  nell’organo  dell’ odora¬ 
to  ,  ò  dalla  difpofizione ,  e  diateli  delle  fofianze  Ipiritofe  anima¬ 
li,  le  quali  ò  li  muovono  con  moto  blando ,  e  di  rarefazione ,  ed 
allora  l’odore  piacevole  fi  determina*  o con  moto  rigogliofo,  c 
/ moderato ,  ed  allora  1’  odore  per  fpiacevole ,  putente ,  e  maleo¬ 
lente  fi  riconofce ,  e  paila  piu  oltre  a  dire  *  che  fe  rigogliofo  fia  il 
movimentodelle  fpiritofe  fofianze  non  è  meraviglia ,  che  rifve- 
gli  dolori  del  Capo,  difficile  refpiro  *  e  tal  volta  sfinimenti. 

Io  dunque  per  compir  al  mio  dovere  nel  far  conofcerequant'er-* 
rato  vadi  l’ Avversario  nelle  fue  idee ,  dico  eh’  egli  non  hà  con¬ 
federato  che  fiano  g?  odori ,  e  che  il  ma?  odore ,  che  volgarmente  fi 
chiama  Puzza ,  imperateceli’  egli  confonde  nel  fuddetto  Cap.D* 
odorfoave,  ed  odor  putente  dal  telo  modo  di  operare  de’ mede- 
mi  *  e  s’  avanz’  ad  afficurare  non  eflervi  differenza  tra  Y  uno  t 
c  l’ altro  ,  e  dalla  fola  maniera  nella  quale  fi  rifvegli  in  noi  l’idea 
del  tuono  grato ,  ò  ingrato  ,  e  fpiacevole ,  argomenta  ,  che 
nella  ftefia  forma  fucceda  degl’altri  fenfi ,  fpecialmente  dell’odo¬ 
rato  ,  e  che  la  differenza  confida  nel  maggior  ò  minor  movi¬ 
mento  ,  che  rifvegliano  fenzache  vi  fia  altra  ellenziale  differen¬ 
za.  Quando  dunque  averò  io  provato ,  in  qual  maniera  il  fuo- 
no  fi  faccia ,  e  che  concorrano  al  fenfo  dell’  odorato  altre  circo- 
ftanze ,  le  quali  al  fuono  non  concorrano ,  per  far  conofcere  la 
differenza  *  che  vadali’ odor  foave all’  odor  putente  *  averò 
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fatto  cótìòfceré  abbaftanza,  e  con  chiarezza  T  abbaglio ,  eh'  h£ 
prefol’  Avvertano  nel  non  diftinguerel’  odor  foavedall’  odor 
putente . 

Il  tuono  a  fentimento  degl’  antichi  Filofofi  confitte  nella  percuflìa- 
ne  de’  corpi ,  e  refittenza  dell’  aere ,  ad  opinione  poi  de  più  fen- 
fati  Filofofi  de’  nottri  tempi  :  egl’  è  un  certo  determimato  movi¬ 
mentò  de’ corpi  per  mezzo  del  quale  viene  mollò  l’aere  in  una 
particolar  maniera  (che  movimento  tremolo  denominarli  po¬ 
trebbe),  il  quale  alla  fine  portatoli  A  nervi  dell’organo  dell' 
udito  communica  a’  niedemi  vari  movimenti ,  i  quali  ai  fenforio 
commune  pervenuti ,  fecond’  i  loro  gradi ,  e  circoftanze  fanno, 
che  l’ anima  avvertifea  il  vario  fuono  :  eh’  e  quanto  a  dire  che 
fetali  movimenti  faranno  dolci ,  regolati,  e  con  proporzione 
promoffi,  rifvegliaranno  l’idea  del  fuono  foave ,  e  grato  :  mà  fe 
per  contrario  farann’  eglino  rigoglioli ,  fmoderati,  e  fenz’  alcuna 
proporzione  prodotti,  rifvegliaranno  l’ idea  del  fuono  ingrato , 
e  fpiacevole . 

t)a  ciocché  se  detto  del  modo  da  nconofcers’  il  vario  fuono ,  ogn* 
un  confiderà ,  eh’  a  formarlo  altro  non  concorre ,  che  movi*» 
mento  vario  dJ  aere,  pervenuto  ne’  nervi  acullici,  dipendente  da 
ìmpulfo  di  vari  corpi ,  e  che  da  detti  corpi  nulla  efa  li ,  che  li  tra¬ 
mandi  all’organo  dell’udito,  e  che  lo  Hello  aere  pattar  non  pofsa 
più  oltre  delle  nervofe  fibre  dell’organo  dell’udito .  Or  fe  all’in¬ 
contro  la  faccenda  del  fenfo  dell’odorato  non  accade  della  me- 
dema  forma ,  orò  effettivamente  da  corpi  odoros’ò  putenti  fi  tra¬ 
mandino  particeli’  effenziali  de’  medemi ,  e  quelle  per  mezzo 
dell’aere  li  portino  all’  organo  dell’Olfatto,  ò  allamachina  de* 
Pulmoni ,  e  per  i  vari  condotti ,  efpiragli  del  primo  pallino  a 
mifchiarfi  colle  fpiritofe  folla nzc  animali ,  che  per  i  nervi  di- 
feorrono ,  e  per  que’  della  machina  de’  Pulmoni  pallino  a  con¬ 
fonderli  colle  fluide ,  e  liquide  loflanze,  che  per  i  vali  di  quello 
continuamente  valicano ,  e  fecondo  la  varia  condizione  dell’ac- 
cennate  particelle  vari  fiano  gli  effetti,  che  ne  riforgono ,  così 
nelle  fpiritofe ,  come  nelle  liquide  follante ,  fi  dedurrà  chiara¬ 
mente  ,  che  molt’ errato  vadi  l’ Autor  della  Critica  nella  fua 
idea  ,  e  cti  egli  poco  ,  ò  niente  abbia  conof cinto ,  che  pano  gli  odori  , 
e  che  il  mal  odore ,  che  volgarmente  Pnzz  a  s  appella  ;  e  che  mala¬ 
mente  abbia  egli  filofofato  del  fenfo  dell’  odorato ,  mollo  dall* 
efempio  del  fuono,  e  che  fia  errore  da C mone  ilconfiderarfolo 
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ì]  modo  nel  quale  fi  facciano  le  fenfazioni ,  fenza  porre  la  dovut  ' 
attenzione  alla  condizione  degl  jAggenti  ,  ed  agl’  effetti ,  che 
dalla  varietà  di  quell’  inforgono  ,  e  poflòn’  inforgere  . 

Che  da  coi  pi  odorofi ,  o  maleolenti  fi  tramandino  fuori  di  loro 
nell’  aere  vicino  particelle  integranti  de’  loro  medemi ,  egle  piu 
che  (  erto  :  Imperciocché  i  corpi  odorofi ,  ò  maleolenti  a  poco 
a  poco  ad  eflenuare  fi  vengono ,  minorano  di  pefo ,  ed  alla  fine 
fi  confumano ,  dunqu’  è  piùcchè  certo  (  che  che  ne  fia  la  cag- 
gione  )  che  tutto  quello,  ch’efala  da’ corpi  odorofi  ,  ò  male 
olenti  fia  di  loro  parte  integrante . 

Che  le  medeme  pai  ticclle  odoros  o  fetide *  eh’  efalano  da  già  detti 
corpi  fi  diffondano  nell  aere  vicino  *  chi  niegar  lo  può  ?  Se  il 
contrario  avvenifse  nongiugnerebbe  uomo  a  diffinguere  per  la 
via  dell  Olfatto  quello  dall  altro  corpo  odorofo*  ò  fetido  .*  di  piu 
fe  fi  percepifce  1  odore ,  e  Ja  maleolenza  di  lontano ,  dunque 
cofa  deve  tramandarli  dal  corpo  odorato.,  ò  maleolente  *  la  quale 
pervenga  all’organo  dellOJfatto*  e  rifvegli  l’idea  di  quello  :  Una 
tal  cofa  non  può  dirli  qualità*  perche  di  quella  non  fé  n’ha  l’idea* 
dunque  debbonefler  corpicciuol’  integranti  del  mifto.  Di  piu 
non  può  rifvegliars’in  noi  l’idea  dell’odor  ingrato*  ò  foave  per  lo 
femplice  movimento  dell’aere*  a  forma  che  fidifse  delfuono* 
imperciocché  vi  fà  bifogno  del  corpo  *  che  dia  impulfo  all’aere  * 
e  comecché  non  li  riconofce  quella  potenza  ne’  corpi  odorofi  * 
o  maleolenti*  fempr’e  uopo  confefàare  *  che  da  que’  forgano  par- 
tìcelle  integranti ,  le  quali  per  mez^o  dell’aere  lì  portino  alla¬ 
gano  dell’odorato  *  ed  alla  machina  de’  P ulmoni . 

E  che  le  dette  particelle  odorofe  *  ò  fetide  *  le  quali  per  mezzo  dell9 
aere  fi  portano  nell’organo  dell’Olfatto*  e  nella  machina  de’PuP 
moni*  non  rellino  impinte  *  ed  appicchiate  allenervofe  fibre  *  ò 
alle  vefcichette  di  quelle  machine*  ma  che  pallino  in  dentro  a 
framifehiarfi  *  e  confonderli  colle  ipiritofe*  e  fluide  foftanze* 
egl’  è  piucchè  certo  *  nè  ve  chi  pofsa  in  niun  conto  niegarlo. 

Non  lo  niega  l’ Autor  della  Critica  *  imperocché  nel  Gap .  G.  dice* 
chef  aere  *  cti  e  fata  dalle  fofse  del  grano  facci  cafcar  ^4pop  ledei  7 
c  fir amazxAtì  c  oloro  *  che  lo  refpìrano  *  non  folo  perchè  impropor¬ 
zionato  *  edifadatto  all’ infpirazione  fiflima*  e  che  perciò  in- 
fpirato  è  valevole  ad  indurre  grinzamenti  *  e  contratture  nelle 
fibre  componenti  la  machina  de  P  ulmoni  *  ed  impedire  il  moto 
girevole  del  fang  ue  :  tnà  che  altre  si  alcun}  di  ejfi  per  ciechi  forellf 
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ni  inumando  fi  nel  [angue,  '[tono  di  tanè  attività ,  ed  energia  [or* 
mti  y  che  Jì filmano  valevoli  a  fijfare  ì  componimenti  del  me dem& 
[angue.  Nè  può  niegarfi  da  chi  che  fia ,  per  ragion  che  quan¬ 
tunque  le  prime  mozioni ,  che  dalle  particelle  odorofe,  ò  fetide 
fi  formano  nell'organo  dell’odorato  nano  la  cagione  da  far  fou- 
venire  ridea  dell’odore ,  ò  delia  maleolenza ,  non  può  però,  nè 
deve  crederli  da  uomo ,  che  di  buon  fenno  Ila  fornito ,  che  le 
medeme  ancora  fiano  caggione  de’  dolori  del  Capo ,  delie  Tolli, 
e  de’  sfinimenti ,  che  tratto  tratto  fi  rifvegliano ,  mi  deve  con- 
feftare,  che  di  quella  forte  di  tra  vagli  ne  fiano  cagione  le  fudette 
particelle  odorofe,  ò  maleolenti,  le  quali  fi  fiano  framifchiatc 
colle  fpiritofe ,  ò  liquide  foftanze .  Altri  argomenti,  ed  efperien- 
zefodiffime  compruovano  quella  mia  idea:  imperciocché  non 
fi  fente  alcuno ,  che  dal  fuono  piacevole ,  ò  ingrato  foffra  dolo¬ 
ri  nel  Capo,  Toffi,  ò  sfinimenti ,  per  la  ragione,  che  quello 
niente  tramanda  di  fe  a  framifchiarfi  colla  propria  foftanza  del¬ 
le  fpiritofe,  e  fluide:  di  piu  fe  niente  fi  comm  unicafse  da’  corpi 
odorofi ,  ò  maleolenti  nella  mafsa  de’  fpiriti ,  e  de’  fluidi,  a  qual 
fine  porrebbero  in  ufo  i  Medici  tante ,  e  tante  medicine  interne 
per  liberar  il  paziente  dal  dolore  del  Capo ,  dalla  Tofse ,  ò  dallo 
sfinimento ,  che  fu  rifvegliato  dalle  particelle  odorofe  ,  ò  ma¬ 
leolenti  ?  quando  ad  opinione  dell’Avverfario  baflarebbe  l’odo¬ 
re  d’altra  cofa  diftinta  da  quella ,  che  fu  valevole  a  rifvegliarc  i 
indetti  patimenti ,  e  Vanirebbero  immantinente ,  ficcome  Va¬ 
ni  ,  e  fi  difiìpò  l’odor  della  Rofa ,  ò  dei  Gelfomino  ,  che  ne  fu 
la  caggione  * 

Inoltre  non  potrebbe  capirli,  come  unapicciola  quantità  di  vino 
generofo  pollo  in  bocca,  ò  l’odórar  cofa  molto  fpiri  cofa  facci 
ricuperar  il  perduto  vigore  a  colui ,  che  Venne  per  diffipazione 
fmoderata  delle  fpiritofe  follante  :  Imperciocché  il  folo  movi¬ 
mento  imprefs’  ò  dal  vino ,  o  da  altre  cofe  fpiritofe  nell’organo 
dell’odorato ,  ò  del  gufto ,  non  fa  formar  idea ,  come  pofsa  ri¬ 
parare  le  perdute  fpiritofe  foftanze, sézacchè  la  parte  più  lottile, 
e  fpiritofa  del  vino,ò  d’altra  Umile  fia  penetrata  per  ciechi  fiorelli¬ 
ni  a  framifchiarfi  colla  fpiritofa  iòftanza  per  i  nervi  decorrente . 
Di  più ,  fe  tutto  ciocché  fi  tramanda  da’  corpi  odorofi ,  ò  fetidi, 
e  che  coll’aere  vicino  fi  framifehia  non  paflafse  nelle  fluide,  e  fpi¬ 
ritofe  foftanze  de’ viventi,  da  quali  quell’aere  flrefpira,  come 
potrebbefi  fpiegare  la  communicazione  delContaggio  da  un  cor¬ 
po 
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po  in  un’altro  ?  Come  le  Febri  maligne,  che  da  un’  in  un’altro 
fi  trafpiantano  ?  In  qual  maniera  la  coftituzione  del  Vajolo ,  e 
de’  Morbilli  paffarebbe  ad  infettar  i  fogetti  fatti  slontanare  dal 
commercio  di  coloro,  che  lofoffrono,  òpure  di  coloro,  che 
fon  tenuti  con  tutta  la  riferba  ?  Ed  a  che  fedirebbero  tante  cau¬ 
tele  in  tempo,  che  graffa  in  qualche  lontano  Paefe  la  PeftUem,a  ? 
Quando  abbenchè  da’  corpi  appellati  efalafse  mortifero  veleno 
nell’aere,  quello  non  avefse  vigore,  ò  condotti  per  paffar’in  den¬ 
tro,  ed  infettare  le  fluide,  e  fpiritofe  follante  de  viventi  ? 

Effendofi  dunque  pruovato  ,  che  la  fenfazione  dell’  odorato 
non  fi  facci  a  forma  del  fuono ,  e  che  da’  corpi  odorali ,  o  maleo¬ 
lenti  fi  communichi  nell’  aere  vicino  porzione  della  loro  follanza 
integrante ,  e  che  quella  non  redi  appicciata  nelle  nervofe  libre 
dell’Olfatto ,  o  della  machina  de’  Pulmoni ,  ma  che  paflì  in  den¬ 
tro  a  framifehiarfi ,  e  confonderfi  colle  fpiritofe ,  e  fluide  foftan- 
ze  ;  llimo  neceflario  il  paffare  a  confiderare  di  quale  condizione 
fianole  odorofe  particelle ,  e  di  .quale  le  maleolenti  per  convin¬ 
cere  l’Autore  della  critica  dell’  error  molto  crafio  di  non  aver  egli 
conofciuto  cofa  Ila  l’odore ,  e  che  il  mal  odore  . 

E  certiffimo ,  che  fecondo  i  principi  della  buona  filofofia  non  s’a-' 
ve  altra  idea  delle  parti  componenti  de’  corpi ,  fe  non  quella  dì 
grandezza ,  figura,  e  movimento,  e  che  fecondo  quella  non  v’ha 
dubio ,  che  la  varietà  degl’odori  dalle  cofe  maleolenti,  dipend’  af- 
foltamente  dalla  piu ,  o  meno  craffezza  delle  parti  fudette ,  dal¬ 
la  varia  figura ,  e  dal  vario  movimento  delle  medeme  :  di  forma 
tale,  che  fe  molto  volatili  fiano  le  particel.le,ch’efalano  da  corpi, e 
quelle  immantinente  fi  portino  all’organo  dell’01fatto,ed  in  que¬ 
llo  imprimano  un  movimento  dolce ,  blando ,  e  foave ,  facciano 
muovere  le  fibre  nervofe ,  e  la  mafia  de’fpiriti  con  movimento 
non  diffamile,  giudicafiiubitoefl’ereque’corpi,  odorofi,  e  della 
fpecie,che  odori  foavi  fi  appellano ,  appunto  come  fono  la  Rofa , 
il  Gelfomino ,  la  Viola ,  ed  altre  :  fe  poi  meno  volatili  elle  fiano, 
o  meno  fottili  coflituifcono  altri  odori  meno  fugaci ,  e  più  dure¬ 
voli  ,  come  farebbe  il  mufehio ,  l’ambra ,  la  canfora ,  e  confimili: 
Se  però  molto  più  crafs’  elle  fiano ,  di  {variata  figura ,  e  di  minor 
movimento  dotate ,  coflituifcono  appunto  que  corpi ,  che  puten¬ 
ti  ,  e  maleolenti  s’appellano  :  che  che  fia  delle  loro  varietà ,  dalle 
quali  tanti  varj  odori ,  e  tante  varie  cofe  putenti,  e  maleolenti 
s’ingenerano,  alla  determinazione  delle  quali  da  quella  generale 
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idea  i  ma  con  difficoltà  *  fi  può  difendere .  Or  chi  farà  colui ,  che 
da  quanto  fi  è  riferito  non  dica  elfervi  gran  lunga  differenza  tra 
le  particelle  odorofe,  e  le  fetide ,  quant’appunto  è  quella  di  mag¬ 
gior  ,o minor craffezza,  l’ellered’ una  ,  od’ un’altra  figura  do¬ 
tate  ,  e  di  maggior  ,  o  minor  movimento  ?  le  quali  tre  condizioni 
fon  appunto  quelle ,  che  fecondo  la  lana  Filofofia  collituifcono 
la  differenza  effeodale  d’ un  corpo  dall’ altro .  Nè  puòniegarlo 
l’ Autor  della  critica  imperocché  lo  confèfìa  nel  Cap.D.dove  dice, 
che  fi  risveglia  £  idea  dell’odor  grato  quante  fiate  fi  communic  a  nelf1 
organo  dell’ odarato  un  movimento  blando  ,  ed  alle  f  piritofe  fo fianco, 
animali  un  movimento  efpanfivo  di  rarefazione  :  pe  ’1  contrario  fc 
mi  tale  movimento  rigoglio fo  egli  fia  ,  e  disordinato  fovvenghì  alt 
anima  £  idea  dell’odor  ingrato  ,  e  putente  :  continuando  a  dire  >  che 
fe  rigoglio f ?  ,  e  dif ordinato  fia  non  è  meraviglia  y  cherifveglitaloya 
dolori  nel  Capo  ,  toffi  j  o  sfinimenti  .  Da  quelle  verità  fe  non  vado 
errato  refla  convinto  f  Avverfario  ,  e  fi  fa  noto  chiaramente,  che 
poc’  ò  nulla  abbia  egli  conofciuto ,  che  fia  l’odore ,  e  che  il  mal’  a- 
dorè  ,  o  puza .  Imperciocché  è  confeguensa  infallibile*,  che  fe  la 
fottigliezza  delle  particelle  ch’efalano  da’  corpi  odoro]] ,  la  certa 
loro  determinata  figura ,  e  1  certo  determinato  movimento ,  che 
confervano  fan  rifvegliare  nell’organo  delfolfatto  un  movimen¬ 
to  dolce,  e  nelle  fpirituofe  foftanze  animali  un  mo vimento  efpan- 
livo  di  rarefazzione ,  e  da  quelli  fiamma  riconofce  fi  odor  foave  : 
e  per  contrario  dalla  craffezza  dell’  enunciate  particelle ,  da  un 
filtra  differente  configurazione ,  e  da  differente  quantità  di  mo¬ 
vimento  s’introduca  nelle  fibre  nervofe  dell’Olfatto  ,  e  nelle  ipi- 
ri  tofe  foftanze  animali  un  movimento  rigogliofo ,  e  difordinato  , 
dal  quale fovvenga  l’anima  nell’idea  dell  odor  putente,  e  maleo¬ 
lente  ,  e  che  perciò  da  contimi!  movimento  fi  pollano  rifvegliare 
dolori  nel  capo ,  loffi ,  difficile  refpiro ,  e  sfinimenti,  chi  farà  co¬ 
lui  ,  che  meco  non  confeffara ,  che  le  particelle  odorofe  dalle , 
maleonti  differifeono  tra  di  loro ,  appunto  quanto  differixono  le 
parti  fottili  dalle  crafle ,  quanto  quelle,  che  fono  dotate ,  per  mo¬ 
do  di  efsempio ,  di  quattro  gradi  di  movimento ,  da  quelle,  che 
ne  han  fortito  due  gradi ,  e  da  quelle ,  che  fiano  d’una  tal  deter¬ 
minata  figura  differente  dalla  configurazione ,  che  fialtre  otten¬ 
nero  ,  che  fono  appunto  le  condizioni ,  che  fecondo  la  fana  F ilo- 
fia  collituifcono  la  varietà  de’  corpi  ?  e  che  in  oltre  non  confefia- 
rà,che  abbia  l’Awerfarioprefo  un  groffo  abbaglio  nell’aver  con¬ 
fu  fo  l 


r  li  ) 

fufo  corpi  odorofi ,  e  maleolenti,  avend’aflìcuràtó  nella  fua  ferii- 
tura  ,  che  fìano  la  (teff a  cofa ,  e  che  indifferenti  fan  &  a  nuocere  , ed  d 
giovare  :  efsendofi  fatto  trafportare  a  quella  irraggionevole  cre¬ 
denza  dall’ aver  off  affettato  il  modo  di  operare  delie  fudette  parti- 
Celle  negl  organi  de  enfi,  fenz'  averne  confiderai  anteriormente 
la  di  loro  cfsenza ,  ed  modo  di  operare  dipendente  dalla  inedema. 

Pi  pi ufe  r Autor  della  Critica  nel  fudetto  Cap.  D.  dice ,  che  l'odor 
gr  ave ,  e  putente  per  lo  rigogliofo  ,  e  dif or  dinato  movimento  ,  che  im- 
prime  nelle  fibre  nervo f e  dell'organo  dell' odorato*  e  nelle  fofianzje  Jpi- 
ritof  ?  animali ,  non  e  meraviglia ,  che  rifvegli  dolori  nel  capo ,  tojjì  » 
e  sfinimenti  :  e  nel  Cap.  K,  di  ce ,  che  ne'  tre  ultimi  giorni  della  pu- 
tref tzzione  del  frumento  accrefcenàofi  il  moto  di  fermentazione  fi  ele¬ 
vano  aliti  piu  fenfihili ,  e  di  odor  grave  :  con  qual  ragione,  o  sfron¬ 
tatezza  poi  s'avanza  a  dire ,  che  debba  per  metter  fi  lafabrica  dell * 
Amido  in  difefa,  e  conferma  di  ciocché  inavvedutamente  fcrifse  il 
Capaffo  volendo  ,che  tanti  Cittadini  Galantuomini  {offrano  per 
tré  giorni  della  fettimana  un  puzzore  così  llommachevole ,  e 
dannofo ,  il  quale  quando  altra  malattia  non  pois'  ingenerare , 
è  certo ,  che  può  fufeitare ,  e  rifvegliare  dolori  nel  Capo  ,  tof- 
fi,  c  sfinimenti ,  ficcome  lo  articura  lo  rteffo  mio  A  v  verfario.-3 

Per  porre  però  in  chiarezza  maggiore  la  differenza ,  che  vi  è  tra  le 
particelle  odorofe  ,  e  maleolenti  rtimo  a  propofito  fervirmi 
deir  avvertimento  di  Paracelfo ,  che  lafciò  fcritto  :  Uxerceamus 
ergo  in  chìmicarum  experimentis  fi velimus  vera  percipere  ,  e  feg un¬ 
tando  le  di  lui  orme  diamo  un1  occhiata  alla  chimica ,  e  fecon¬ 
do  i  principi  di  quella  vediamo  di  quali  parti  fi  componga  1’  odo¬ 
re ,  e  di  quali  il  fetore ,  ò  puzza . 

Vogliono  com illunemente  i  Chimici  ,  che  le  parti  odorofe  d’  un 
mirto  altre  elle  non  fiano ,  che  una  fortanza  falino  volatile  alca¬ 
lina  ogliofa ,  e  che  fecondo  il  predominio  delle  parti  falino  vo¬ 
latili  alcaline  verfo  le  ogliofe ,  o  di  quelle  rifpetto  a  quelle  fi  per- 
cepifcano  i  varj  odori  ;  nella  prima  que' ,  che  fugaci  fi  chia  ma¬ 
no  ,  nellafeconda  i  piu  durevoli  per  la  coftanza  maggiore,  che 
fifperimenta  nella  loro  confervazione  :  e  vogliono  per  contra¬ 
rio,  chel  fetore,  òmaleolenza  venga  originata  dalle  particelle  fa¬ 
lino  acetofe  folfuree  fiffe ,  che  da  mirti  efalano ,  all'  organo  del- 
l' odorato  fi  portano ,  e  rifvegliano  l’ idea  di  ciocché  putente  s’ 
appella,  e  che  fecondo  il  predominio  maggiore  delle  particelle 
de  (ali  acetofi  rifleffo  alle  folfuree  fiffe ,  ò  di  quefte  riflefso  a  quel- 
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le  fi  rifveglmo  le  varie  idee  delle  puzzolenti  còfe,  ciò  è  nella 
prima  maniera  di  quelle,  che  puzze  intoierabilis’ appellano, 
nella  feconda  di  quelle ,  che  meno  putride ,  e  più  foffribili  fi  chia¬ 
mano. 

Per  conferma  di  quello  fi  potrebbono  addurre  molti  Chimici  {peri¬ 
menti  ,  come  que' ,  che  folto  Y  occhio  fanconofcere  ,  quella 
verità  j  a  me  però  ballara  portarne  uno  per  modo  di  elfempio , 
fe  fi  pone  a  defilare  la  rafura  del  legno  faffofraffo  per  vefcica  dà 
fuori  un’  oglio  di  odore  molto  foave ,  eh'  è  quanto  a  dire  una  fo- 
flanza  falino  volatile  alcalina  ogliofa  7  ma  fe  per  contràrio  in 
vafe  di  vetro  ritorto ,  ed  à  fuoco  aperto  la  medema  rafura  fi  po¬ 
me  a  dillillare ,  feiogliendofi ,  diffidandoli ,  ò  invertendofi  le  par¬ 
ticelle  falino  volatili  alcaline  ogliofc  per  forza  del  fuoco,  darà 
fuori  nn’ oglio  empireumatico  fetido  puzzolentiffimo  v  ed  ecco 
come  chiaramente  fi  vede ,  che  altre  fono  le  particelle  compo¬ 
nenti  T  odore ,  ed  altre  quelle ,  che  colli tuifeono  il  fetore  ;  Lo 
che  verrebbe  confermato  da  altre  infinite  chimiche  fperienze; 
le  quali  per  brevità  fi  tralafciano  :  Dalla  riferita  fperiehza  fe  ne 
deduce  confeguenza  piucchè  certa,  chef  Autore  della  Critica 
nulla  ò  poco  abbia  confiderete  che  Jiano  gf  odori  ,  e  che  il  mat  odor  e , 
avendo  nella  fcrittura  fatto  menzione  folo  del  modo,  nel  qua¬ 
le  fi rifvegliano Tidee de’ corpi odorofi ,  ò maleolenti,  fenz’aver 
confiderato  da  qual  varietà  di  parti  coltati  ve  fi  rifvegli  la  idea 
degl"  uni ,  ò  dell’  altro . 

Nè  fi  lafcia  di  porre  nella  confìderazione  di  chi  leggerà  quella  dife¬ 
sa  ,  che  fe  vera  fuffe  Y  idea  delf  Av verfario ,  che  Y  odore ,  e  la 
puzza  fiano  la  lleffa  cofa ,  e  che  T  uno ,  e  Y  altra  valevoli  fian  o 
a  rifvegliare  ne'vi  venti  gli  ftefs’  incomodi ,  cioè  dolori  di  Capo, 
toffi,  ò  sfinimenti:  ò  per  dire  a  forma  del  medemo,  che  {odo¬ 
rate,  ò  maleolenti  cofe  fian*  indifferenti  a  giovar’ e  nuocere ,  a 
compiacere,  edifpiacere  chi  farà  colui ,  che  non  trarrà  confe¬ 
guenza  ,  che  fia  errore  ben  grande  il  privarli  ogn’  uno  in  tempo 
d’ Eltà  di  andar’a  Pozzuoli ,  ò  Baia ,  nelle  Campagne  d’  Eboli, 
della  Romagna,  e  nella  lleffa  Città  di  Roma,  e  di  menare  in 
detti  luoghi  placidi  fonni ,  fenz’  il  batticuor,  ed  timore  di  refpi- 
rarvi  aere  putrido,  e  micidiale  a’ viventi?  òche  errino  molto 
all’  ingroffo  (  ad  opinione  del  mio  Av  verfario  )  coloro ,  che  {li¬ 
mano  ben  fatto  aver  preffo  di  loro  >  ò  nelle  lìanze ,  ò  ne"  Giar¬ 
dini  colè  odorofe ,  e  refpirare  l[  aere  ripieno  di  quelle  particelle  a 
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fine  di  ricrearli  T  animo,  e  sfuggirei  luoghi  putenti ,  e  maleo¬ 
lenti  per  la  noja ,  ed  incomodo ,  eh’  arrecano ,  ed  ogni  perni- 
ciofa  malattia ,  che  poffono  refvigliare ,  mercè  le  putrid’  efala- 
zioni ,  che  in  cotai  luoghi  fi  refpirano,  ficome  la  lunga  fperien- 
za  lo  hà  fatto  conofcere  ?  farrà  vano  tanto  panico  timore  ,  che 
fi  ha  de  luoghi  deftinati  alla  maturazione  de  canapi ,  e  lini ,  nè 
fi  dovrebboro  prendere  tanta  cura  i  Direttori  delle  Città ,  e  Ter¬ 
re  per  far  fituare  le  dette  mature  Tempre  lontane  da  luoghi  abi¬ 
tati  . 

Si  domandi  di  grazia  al  mio  Avverfario  quale  fia  il  motivo ,  per  lo 
quale  ogn’infermo  fugge  i  fudatoj  d'Agnano  nel  tempo ,  che  co¬ 
la  comincia  la  fudetta  matura  di  canape  ,  e  lino  ?  che  fe  vorrà  per 
quella  fola  volta  parlar  da  fenno ,  ridonderà  che  l'aere  contami- 
to  fi  renda  da  tutto ,  ciocche  per  la  putrefazzione  del  canape ,  c 
lino  fe  gli  comm  unica ,  e  perciò  micidiale ,  e  mortifero  fi  renda* 
c  debba  fuggirli:  fe  però  fort’  è  Itabile  nella  fua  idea  vorrà  perfifte- 
re,  dirà ,  che  fia  un  errore  ;  imperocché  le  odorofe ,  e  maleolenti 
cofe  fono  indifferenti  a  giovare,  e  nuocere,  e  che  egualmente  deb¬ 
bono  sfuggirli  fune ,  e  Tal  tre. 

Si  concederebbe  qualche  cofa  all' Autore  per  l’efempio  addotto ,  che 
l’odor  della  Rofa  ad  alcuno  abbia  rilvegliato  dolore  nel  capo , 
tofle ,  o  sfinimento ,  come  altresi  foglio  d’ambra,  che  tutto  gior¬ 
no  da  Medici  s’ amminiffra  per  medicina  valevole  contro  quelle 
malattie ,  s’egli  provalie ,  che  di  mille  uomini  la  meta  fvenghi ,  o 
in  altre  delle  già  dette  malattie  cafchi  per  f  odor  della  Rofa ,  o  d” 
altra  confimile  cofa ,  e  l’altra  meta  ricreata ,  e  rillorata  ne  venga, 
perche  allora  potrebbe  dirli ,  che  indifferenti  fiano  a  giovare ,  c 
nuocere  :  ma  fe  la  faccenda  differentemente  fuccede ,  perche  fra 
mille  uno  folo  ve  ne  farà,  che  venghi  afflitto  dagl’ enunciati  pati¬ 
menti  per  cagion  delle  fudette  odorate  cofe ,  o  della  già  detta  me¬ 
dicina,  niente  pruova  quello  che  f  Avverfario  dice ,  dovendoli 
que’ accidenti  attribuire  o  alla  particolare  coftituzione  delfog- 
getto  fe  in  illato  naturale  fi  ritrovi ,  o  a  qualche  cronica  malattia 
per  la  quale  fiano  mutate  così  le  fpiritofe ,  come  le  fluide ,  e  falde 
follante ,  e  perciò  non  obbidifeano  a’movimenti  regolari ,  che  fi 
rifvegliano  dalle  fudette  odorofe ,  o  maleolenti  foftanze . 

Scdunquefopra  fièdamcdimollrato ,  che  tutto  ciocche  eialada* 
corpi  odoro!!  o  fetidi  fi  porti  coll’aere  nell’organo  dell’odorato ,  e 
nella  machina  de’Pulmoni ,  e  che  non  refti  appicchiate,  o  impili- 
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to  nelle  fibre  nervofe ,  che  per  i  fudetti  organi  fono  diffeminate; 
ma  che  palli  più  oltre  a  framifchiarfi ,  e  confonderli  colle  foltan- 
ze  fpiritofe  animali,  che  per  i  nervi  decorrono ,  e  colle  fluide,  che 
per  i  Pulmoni  valicano  ;  ed  ho  fuffeguentemente  dimoftrato  ri- 
fvegliarfl  l’odore  fecondo  la  più  lana  Filofofia  da  particelle  mol¬ 
to  fottili ,  d’una  particolar  figura  dotate ,  ed  ad  atte  ad  un  movi¬ 
mento  celere ,  ed  analoghe  per  cosi  dire  alla  ipiritoia  follatila ,  e 
le  fetidi ,  o  maleolenti,  da  particelle  cratfe ,  ramoie ,  e  di  fvariata 
figura,  e  non  atte  a  rifvegliare  dolci,  e  foavi  movimenti ,  ma  ben- 
fi  fregolati ,  e  rigogliolì  :  o  fecondo  i  princip;  della  chimica  l’ o- 
dore  da  particelle  falino volat  li,  alcaline  ogliofe,  e  la  puzza o 
maleolenza  da  particelle  falino  acetofe  folfuree  fide  :  chi  fa¬ 
rà  colui  ,  che  non  confefl'arà  ,  che  gl’  odori  poiìono  ricrea¬ 
re  l’animo  ,  riftorar  i  fpiriti  animali ,  rendere  le  liquide /o- 
fìanze  piu  difcorrenti ,  e  fpiritofe,  e  promuovere  in  tal" maniera 
maggior  lunghezza  d’anni  al  vivere ,  o  maggior  felicità  in  quel¬ 
li  ,  che  s’hanno  a  vivere  :  e  per  contrario ,  che  le  particelle  infio¬ 
rate  dal  mal  odore ,  o  fetore  non  folo  rifveglino  iftantaneamente 
i  già  detti  patimenti ,  ma  che  parimente  pollano  rifvegliarne  de* 
più  pernicioli ,  imperocché  cumulandoli  nel  fangue ,  enell’altrc 
liquide  follanze  non  v’ha  dubio ,  che  potìono  ingroffare  le  mede- 
me  in  maniera,  che  facendo  remora  :  ed  incagliando  ne  loro  vali¬ 
chi,  parti  di  effe  s’intrattengano  in  alcuni  vali,  i  quali  acquilfan- 
do  perciò  diametro  maggiore  di  quello,  che  fecondo  le  naturali 
leggi  le  conviene ,  premono  sù  i  collaterali ,  e  convicini  vali, 
ed  ingenerano altr’  intrattenimenti ,  i  quali  fedi  fangue  fiano  in- 
fiammamenti  s’appellano,  fe  di  altre  follanze,  con  altri  nomi 
vengono  diftinti  ;  Ed  in  oltre  le  fudecte  particelle  framifehiate,  e 
confufe  colle  fpiritofe  follanze  non  folo  fono  valevoli  ad  impedi¬ 
re  il  movimento  regolare,  ordinato,  ebbero  diqueileperiloro 
determinati  tubboli ,  mercè  la  loro  irregolar  figura ,  ma  che  al¬ 
tresì  effendo  le  follanze  fpiritofe  di  condizione  falino  volatile  al¬ 
calina  polla  fenza  dubio  la  mifeela  di  particelle  acetofe  render 
quelle  fifse,  fpefse  ,  e  formarne ,  per  cosi  dire,  congelamento, 
ed  in  tal  maniera  non  folo  indebbolire  le  potenze ,  ma  fufeitare 
tutti  que’tra  vagli ,  che  dinumerati  Afono',  ed  innumerabili  altri 
che  rapportar  fi  potriano ,  anche  conmggiofe ,  e  micidiali  :  e  per 
ultima  confeguenza  fe  di  tale  condizione  fono  le  particelle ,  che 
fi  elevano  dall’acqua  putrida  del  frqmento  marcito ,  (ficcome  re¬ 
ità 
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Ra  pruovato)  quelle  infpirate  pofsono  ingenerare  ;  e  rifvegiiare 
tULwi  i  dinumei ari  patimenti  ,  e  pero  non  fi  debba  in  niun 

conto  permettere  la  fabrica  dell’  Amido  in  luoghi  abitati  vicino 
alla  Citta  . 

M  immaggino  fenzaiallo,  che  refli  molto  confermata*  e  conva¬ 
lidata  la  mia  idea ,  dalla  confiderazione ,  che  il  veleno  Peftilen- 
ziale  in  altra  maniera  non  promuova,  tante  flragVi  k  non  be¬ 
vendoli  porzione  d’ elio ,  abbenchè  pìccioliffima  coll’  aere  per  i 
Pulmoni,  operi' organo  dell’olfatto,  e  che  perciò  da  Medici 
fi  mandino  continuamente  infermi  da  varie  malattie  afflitti  ora 
in  quell  ora  in  quell  aere,  il  quale  per  ragion  delle  particelle  , 
contiene  li  rende  medicina  effiicace  alle  dilor  malattie  ,  ò  pu¬ 
re  da  ciocche  lì  prattica di  renderli l’aere  artificiofamente  medi¬ 
cato  ,  facendolo  empire  per  mezzo  del  foco  di  quelle  particelle  , 
che  valevoli  li  filmano  a  curar  le  loro  malattie . 

Affermai  A  v  ver  lai  io  nel  C.ap.  K.,  che  da  tal  magìfiero  ?  acqua  nella 
quale  fifone  il  grano  per  far  lo  marcire  ne  tri  ultimi  giorni  della  pu¬ 
tte]  anione  fi  renda  molto  putente .  Fà  mefìieri  dunque  riflettere  , 
come  quell  acqua  putrida  lì  renda  *  e  fe  refa  putrida  apporti  in- 
comoao  *  e  pona  eher  noccevole  alla  falute  de  vicini  abitanti . 

Dubbio  alcuno  non  v  è  ,  che  Arilloti lelib.de  cor rupt.  volendo  in 
J^  ^ogo  dar  ragione  in  qual  maniera  putrida  rendali  l’acqua, 
laicio  Icritto  ;  C orrumpitur  aqua  immobili  falla  y  e  che  il  Telefe 
lafcio  ciò  con fei  mato  ,  aicendo  udqua  igttur  à  motu  fervati  vìfa^ 
&  corrompi  ab  immobilitate .  Se  dunque  fi  dalle  il  calò,  che 
quamfìa  acqua  fi  rendefse  immobile,  putrida  al  certo  di  verrebe;  e 
tralafciando  il  poncei  ai  e  le  ragioni ,  per  le  quali  le  acque  prive 
di  moto  divengano  putride  ,  dico,  che  con  ragione  Galeno ,  ed 
Ippociate  condannarono  in  molti  luoghi  delle  di  loro  opere ,  il 
pratticare  1  acqua  putrida  per  bevanda ,  come  noccevole ,  e  che 
fe  i  medemi  per  bevanda  l’interdiiTero ,  ragion  vuole  ancora , 
chelifugga  di  refpirare  quell’aere ,  ove  quell’ acque  putride  in 
forma  di  vapori  li  follevano ,  dunque  è  ben  ragione ,  che  li  sfug¬ 
ga  quello,  ove  la  fabrica  delf  Amido  fallì .  & 

Pafso  di  poi  a  confiderai  un’  altra  fpecie  d’acqua  putrefatta ,  ch'è 
quella  ,  che  li  reno  e  tale  dal  marcimento  di  altre  lòflanze  dentro 
di  efsa  ,  e  per  poi  1  in  chiaro  Ifimo  a  propolito  ponderare,  che 
'‘cofa  li  a  la  putrefazione,  e  come  li  facci.  Al  dire  di  Arilìotilc 
/jb,  de  c trrupty  due  fono  le  maniere ,  nelle  quali  i  corpi  fi  corrom¬ 
pono  : 


;  os> 

peno  :  la  prima  egli  la  chiama  femplice ,  e  perfetta  :  dm  fcìlU 

cet  totum  mutatur  intotum ,  necfenfibile  qmdprius  tam'jmm  fai- 
jefttem  remanet .  La  feconda  la  chiama  imperfetta ,  &  alterazio¬ 
ne  folamente  :  Chm  [dite et  in  corruptione  [uh  jeclum  fenfibile per¬ 
mansa  s  in  fuis  tmtkm  mutatur  ejfeclibns  .  Dalle  di  cui  autorità  a 
me  pare,  che  fecondo  la  mente  diAriftotile  in  quefta  feconda 
maniera  pofsa  dirli  corrotto  il  frumento ,  che  in  molle,  ed  a  mar¬ 
cire  fi  pone,  e  l’acqua  in  cui  fallì  il  marcimento  ;  imperocché 
l’uno ,  e  l’altra  fi  mutano  negleffetti ,  quantunque  quello  ancor 
grano,  e  quello  ancor ’acqua  fi  veggano. 

E’uopo  dunque  porre  in  aperto ,  come  quefta  putrefazione  fi  facci, 
per  conofcere  la  maniera ,  nella  quale  l’acqua  divenga  putrida , 
e  maleolente .  Ed  in  vero  non  potrebbe  putrefarli ,  e  marcirs’  il 
frumento ,  fe  dentro  dell’acqua  non  fi  lafciafse  per  alquanti  gior¬ 
ni  in  molle  :  Se  dunque  lo  ftefso  frumento  feminato  lotto  terra  , 
fe  mai  le  piogge  dal  Cielo  cafchino  in  abbondanza,  egli  in  Scam¬ 
bio  di  germogliare  fi  corrompe,  introduccndos’  in  dTo  dalla  terra 
in  vece  di  nutrimento ,  acqua  in  fmoderata  quantità  :  con  ra¬ 
gione  maggiore  deve  marcire  quando  Col  acqua  vi  s’infinua  : 
quefta  dunque  per  for^a  dell’etere ,  che  ne  da  impulfo  s’introdu¬ 
ce  ne’  tubboletti  di  quello  a  poco  a  poco ,  difunifee ,  fepara  ,  e 
Ccioglie  le  parti  componenti  dello  ftefso  frumento ,  delle  quali  le 
particelle  falino  volatili  alcaline  ogliofe  (che  potrei  chiamare  fpi- 
ricofe  fottili  in  buona  fiioforia  )  e  che  fono  pochiffiine  nel  fru¬ 
mento^  fi  diftìpanoinfenfibilmente  per  l’aere  in  brievefpazio  di 
tempo,ò  pur  mutano  di  ftgura,di  grandezzate  di  movimento  per 
la  quàtità  dell’ umido;  le  altre  poi,come  le  faline  aceto  fe  fulfuree 
fiffe,le  quali  potrei  chiamare  crafse  di  fvariata  figura ,  a  capo  a 
più  tempo  reftano  difciolte  nella  medema  acqua,  ed  indi  agiutatc 
dall’aere  premente  fopra  la  ftefsa,ò  dall’etere, che  le  communica 
un  momento  magiore  di  movimento(giacchè  atte  fono  a  ricever¬ 
lo  per  ritrova  rii  libere,  e  fciolte  dagl’  altri  principi  componenti , 
cheleteneano  avviticchiate)  un’affieme  colle  parti  dell’acqua 
informa  di  vapori ,  ed  dilazioni  forgono ,  empiono  l’aere  vici¬ 
no,  e  lo  rendono  noiofo ,  putente ,  e  (inadatto  alla  refpirazione  : 
ch’è  quello ,  che confefsa  l’Avverfario ,  che  fucceda  negl'  ultimi 
tre  giorni  della  putrefazione  .  Che  meraviglia  è  dunque ,  che  refo 
in  tale  fiato  l’aere  rifv egli  dolori  nel  Capo,  Toffi,  e  Sfinimenti 
a  coloro,  che  lo  refpiraoo;  ò  che  tanto  fi  pofsano  affollare,  c 
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ifiuldplfcarè  le  fudette  particelle  falino  àcétofe  folfuree  fifse, 
ne  fluidi  di  coloro,  che  le  refpirano ,  che  valevoli  fiano  non  folo 
a  ingenerare  Febn  maligne  di  coagulo ,  ò  Peftilenziali  difcio- 
glimenci,  ma  altresì  indurre  vizi  importantiffimi  nelle  parti  fal- 
de,  e  rifvegliare  malattie  croniche  infanabili . 

Egl’è  certo,  che!  veleno  peflilenziale  a  fenti, mento  de’  fan:  Scrittori 
altro  non  è  che  un  fale  acetofo,  fulfureo,  acre,corrofivo,  il  qua¬ 
le  in  Spirandoli  fufcita ,  e  rifveglia  ciocché  Febre  contaggiofa 
s’appella ,  infinuandofi  nella  malfa  de’  fluidi  dall’aere  un  veleno 
della  già  detta  condizione ,  ed  attività  :  in  quella,  e  non  in  altra 
maniera  fi  fpiega  rifvcgliarfi  le  febri  di  mutazì  on  d’ aere ,  quan¬ 
te  fiate  quello  s’infpiri  pieno  ò  di  efalazioni  foli  e  vate  ,e  forte  da 
fotterranee  mofete ,  oda  cofe  putride  :  della  di  cui  condizione 
appunto  llimo ,  che  fi  polla  nominare  l’aura  micidiale  ,  eh’  efa- 
la  dal  frumento  putrefatto ,  la  quale  febbene  per  fino  ad  ora  non 
abbia  dato  di  fe  nello  di  vifato  luogo  aconolcere  tanto  vigore, 
forfè  perchè  quell’  aere  perfectiffimo  per  la  vicinanza  del  mare  al 
fentire  dell’ Elmonte,  ha  potuta  refiflere  alla  virulenza,  che  fi¬ 
no  ad  ora  gli  è  fiata  communicata  da  un’efalazione  cosi  micidia¬ 
le,  ò  per  altra  caggione  a  me  ignota,  fe  mai  arrivale  colle  fue 
parti  corruttive  a  fuppedicare  quelle ,  che  coflituifcono  l’ aere 
della  fudetta  contrada  perfettiflimo ,  oh  che  flragge  vorrà  acca¬ 
dere  de  Vicini  abitanti ,  e  forfè  della  Città  (  ciocché  Dio  non  per¬ 
metta  ) . 

Paflo  piu  oltre  a  far  mia  fdifefa  toccante  a  quello,  che  dice  l’ Av¬ 
versario  nel  Cap.  E.  della  fua  Scrittura  ,  ciò  è  che  io,  e’imio 
Collega  abbiamo  affafìellato  puzza  ,  che  proviene  dalla  fermenta¬ 
zione  dell ’  acqua  co  ’  l  grano  ,  e  mofeta ,  fenza  confi  derare  da  quali 
principi  abbia  origine  la  puzza  del  detto  liquor  fermentante ,  e  da 
quali  la  mofeta .  e  come  che  il  mio  fine  in  quella  fcrittura  altro 
non  è  fe  non  quello  di  porre  in  aperto  le  chiare  verità ,  che  ho  di- 
vifato  intorno  all’  enunciata  fabbrica  d’ Amido  ,  perciò  mi  pren¬ 
do  la  libertà  di  dire ,  chef  Autor  della  Critica  hà  creduto  coll * 
insù ,  ed  in  giu,  pìgnamento ,  accozzamento ,  ed  altre  ideate  co- 
fé  aver  detto  molto,  quando  effettivamente  niente  ha  detto  , 
imperciocché  fi  sà  quanto  valore  abbiano  sì  fatte  cofe  :  ed  inol¬ 
tre  eh’ egli  per  difendere  il  fuoCapaflò  non  fi  è  curato  ,  che  fi 
polla  rovesciare  fopra  di  lui  la  Critica ,  che  non  abbia  tutta  via 
di  vifato,  che  mofeta,  ed  efalazione ,  ebe  forge  da  cofa  fermen¬ 
tante, 
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tante,  purché  mal’  odore  arrechi  fia  lo  fteflò ,  è  che  fcambievol-' 
mente  può  chiamarli  efalauone putente  >  ò  mofeta . 

;Che  le  la  mofeta  a  fentimento  di  graviffimi  Autori  antichi  altri  ella 
non  è, che  un  fetore  originato  da  parti  folfuree  ac  ce f e ,  e  pofìe  in  ma* 
to [regolatamente  f  Autor  della  Critica  non  ha  ragion  di  dire,che 
noi  abbiamo  affafielJato  ef alatone, e  mefeta  :  potrei  io  ben  dire, eh* 
egli  per  aver  folo  letto  nel  Sig.  Capoa ,  che  la  mofeta  fia  uri  aura 
grave,?  [piacevole  forgente  di  terra, abbia  ideatole  falfamente  effer- 
vi  tra  1  elaladone,  e  mofeta  quella  differenza ,  eh'  egli  imagina; 
E'  bene  chè  fappia  però  l' Avverfario ,  che  il  Sig,  Capoa  prefe  a 
trattare  delle  mofete,  che  di  terra  forgono,e  perciò  le  diede  la  ri¬ 
ferita  definizione  ,  che  le  in  modo  largo  della  fola  parola  dima- 
feta  avelie  voluto  difinizione  dare ,  fi  farebbe  forfè  uniformato 
a  quella ,  che  ne  diedero  gl’  antichi  :  ed  in  vero  fe  gravezza  ,  e 
fpiacevolezza  deve  apportare  a  viventi  ciocché  mofeta  chiamia¬ 
mo,  poco,  ò  nulla  importa ,  che  dalla  terra  forga,  oda  altra 
fermentazion’  eftrinfeca . 

Oltracchè  domandar  vorrei  al  mio  Antagonifta  per  qual  mezzo  Id 
fotterranee  mofete  vengono  a  sbucciare  nella  foprafaccia  della 
Terra?  fenza  timor  di  fallire,  figurare  mi  pollo,  che  direbbe  * 
mercè  le  fottereanee  fermentazioni  de'  minerali ,  ò  mezzi  mine¬ 
rali  ,  che  fotta  Terra  fi  formano:  ed  allora  potrei  rifpondere 
con  evidente  ragione,  che  fe  tutto  ciocché  di  grave,  e  fpiaccvole 
efala  di  terra  per  mezzo  della  già  detta  fermentazione  egli  chia¬ 
ma  mofeta ,  polla  efier  ben  lecito  a  me  chiamar  mofeta  tutto 
ciocché  grave ,  e  fpiacevole  efala  da  fermentazione ,  che  fi  fa 
lotto  T  occhio ,  e  con  fondamento  maggiore  quella  ch'efala  dal¬ 
la  putrefazione ,  e  corruttela  del  frumento ,  ed  acqua  per  la  fa- 
brica  dell’  Amido  ;  tralafciando  di  dire ,  che  colui ,  che  fi  forti¬ 
fica  a  criticar  parole ,  da  fognar  evidente  di  non  aver  ritrovato 
cofe  foflanziali  degne  dì  Critica  * 

Inoltrali  poi  T  Avverfarìo  nel  Gap.  F.  della  fua  Critica  a  dire,  che 

f ?  micidiali ,  e  pefiift *re  da  alcuni  fi  credono ,  quefi'  e  fataloni ,  per¬ 
che  non  nociono  agl y  Artefici  ì  Ed  io  rifpondo ,  che  (e  con  picciol' 
attenzione  ben  meritata  dalia  noffra  prima  feri t tura  avefs' egli 
quella  letto  averebbe  notato ,  che  que'  cafatnenti ,  fpecialmen- 
te  quello  del  San  celi  a  per  Y  ufo  di  quello  folo  magiftero  ftà  ap- 
piggionata ,  ed  in  confeguenza  dal  trattarvi  poche  ore  del  gior¬ 
no  fi  può  dilatare  in  loro  quel  mal’  effetto ,  che  caggionare  le 


potrebbe  >  il  quale  non  fi  dilatò  nella  cafa  dell*  Artefice  d*  Ami¬ 
do  ,  che  fa  domicilio  fopra  S.  Maria  de  Monti ,  di  cui  notaremo 
la  itoria  nella  hne  di  quella  fcrittura .  In  oltre  ogn’un  sà  fuo  me- 
ftiere>  e  perciò  tanno  quelli  Ar  celici  le  ore,  ed  i  momenti  piu 
importanti  del  lezzo  maggiore  per  sfuggirlo  :  e  per  ultimo  que¬ 
lli  Artefici  non  folo  vivono,  ma  molto  guadagno  fanno  con 
quello  meiliere,  onde  non  lì  curano  rimaner  eipofli  a  i  trava¬ 
gli,  che  ìlmaghtero  può  arrecare;  imperocché  le  dagl’  uomini 
Seriamente  fi  pealaue  a  sfuggire  que  mellieri ,  ò  Profeffioni  * 
chenoja,  ed  incomodo  alla  talute  pofiono  apportare ,  lonlìcu- 
ro ,  che  non  vi  tarebbero  nè  Pittori ,  nè  Conciatori  di  Cuòi ,  nè 
Aìchimilli ,  ne  altri  Artehci  ai  quella  fatta ,  giacché  ogni  Pro- 
feflione  leco  porta  il  iuo  malanno  ;  e  lo  iteiio  Autore  della  Criti¬ 
ca  applicato  non  fi  direbbe  alla  profeffion  della  medicina ,  giac¬ 
che  quella  le  co  porta  la  Ippocondriaca  affezione . 

Per  quanto  poi  tocca  al  Cap.  G.  della  Scrictnra  deir  Avverfario, 
pruo  varò  io ,  che  quanto  egli  dice  tutto  conferma  la  noflra  opi¬ 
nione  ;  Imperocché  egli  per  primo  confeff t ,  che  gli  efir  attori  del  gra¬ 
no  dalle  fojfe  ,  quando  prima  del  tempo  altrove  notato  vi  fi  accofiino, 
flr  amatati ,  ed  apop  le  ti  ci  c  aggi  ano  per  f  ef 'dazione  del  frumento  , 
che  hà  refo  f  aere  delle  f  offe  molto  gr off olano ,  e  gravido  di  corpiccio - 
li  micidiali  (  eh'  e  tutto  quello ,  che  dice  il  Signor  Capoa  )  e  vuo¬ 
le  poi ,  che  dal  grano  putrefatto  nell’  acqua,  f  efalazione ,  che 
ne  forge  non  ingroffi  P  aere  ,  nè  lo  renda  micidiale  1  farebbe 
certamente  cola  da  notare ,  di  efiervi  taluno  facile  a  darli  a  crede¬ 
re  ,  che  un  compollo  in  illato  fano ,  e  naturale  dalle  fuori  di  fe 
efalazione  micidiale ,  e  poi  in  illato  di  putrefazzione ,  e  corrut¬ 
tela,  quantunque  putente,  maleolente,  ed  infoffribile  efala¬ 
zione  dalie  fuori,  niente  di  manco  però,  che  quella  nocevole  efier 
non  polla ,  come  appunto  farebbe  quella  del  Ir  amento  nelle  fof- 
fe ,  e  di  poi  nell’  acqua  marcito . 

Di  più  egli  confella  in  quello  Cap. ,  che  per  fottiliffimi  fpiraglì  de 
Polmoni  penetri  nel  f angue  porzione  di  tatto  ciocche  è  mif chiavo  nell * 
aere  .  Quando  all’  incontro  nel  Cap.  D.  ftabiliìce ,  che  tatto  quel¬ 
lo  ,  che  da  Corpi  odorofi ,  o  patenti  efala  fi  porti  colf  aere  nel  nafo  , 
p  nel  Palmone ,  e  fafeiti ,  e  machini  dolori  nel  C apo,  toffì ,  e  sfinimen - 
ti,  per  lo  Jo!o  moto  rigoliofo  ,  e  [moderato  ,  che  comunica  alle  nervofe 
fibre  delle  membrane  delle  menzionate  machine:  dunque  chiara¬ 
mente  fi  conofce  eh’  egli  fi  contradica ,  imperocché  fe  è  vera  la 
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fiia  idea  del  Gap.  D.  non  farà  vera  quella  del  Gap.  G.  *  mà  per* 
che  nel  Gap*  D.  volle  off  afte  Ilare  odor  foave ,  con  odor  grave  ,  e 
putente  fi  fervette  di  quel  modo  difpiegare:  In  quello  poi  non 
potendo  niegare ,  che  porzione  di  tutto  cioccla  è  nel!  aere  fra- 
mifchìato  entri  a  confonderli  colle  liquide  Portanze,  immemore 
di  quello,  che avea  detto  lo  confeifa  ;  e  chi  farà  colui ,  il  quale 
da  quella  confezione  non  dica  meco  ,  che  porzione  degl'  aliti , 
ed  elàlazioni  fetide ,  e  puzzolenti  del  frumento  putrefatto  anche 
a  framifchiare  fivadi  colle  flluide,  e  fpiricofe  Portanze,  e  che 
dalla  medema  abbiano  la  loro  origine  tant*  incomodi  ,  che  i 
Completar;  foffrono ,  peri  quali  firepitano:  dunque  non  fono 
indifferenti  le  odorofe  ,  e  fetide  particelle  a  giovar1  e  nuocere  > 
dunque  fi  deve  proibire  la  fudetta  fabrica  ne  luoghi  abitati * 

In  óltre  in  quello  medemo  Cap.G.  confeffa,  che  dal  frumento  putre¬ 
fatto  £  acqua  fi  renda  puzjLolent  e  fetida  e  per  contrario  tace  fé 
puzzolente  ,  e  fetida  fia  V  efalazione ,  che  forge  dal  frumento 
delle  fofle  *  e  vuoi’  ali’  incontro ,  che  quella  nociva  fia ,  e  quel¬ 
la  niente  nociva ,  quando  chi  non  conofce  ,  che  fe  Y  efalazione  , 
che  forge  dal  frumento  intero  mortifera  *  e  micidiale  fia  ,  fenza 
che  fi  polla  effettivamente  difcernere  maleolente ,  con  più  feda 
ragione  debba  dirli,  e  crederli ,  che  micidiale^  mortifera  fia  quel¬ 
la  *  che  dallo  fleflb  frumento  putrefatto  forge  ,  imperocché  ella 
putente  fi  fà  conofcere,  e  nonafpett’  a  fare  il  male  dopo  d  eiTer  < 
entrata,  e  framifchiata  colle  follanze  lpiritose,e  liquide  ,  mà  co* 
mincia  immantinente  che  all'  organo  del!  odorato  s’ avvicina 
con  apportar  noja,  ed  incomodo  a  coloro ,  che  la  refpirano  : 
dice  in  oltre  in  detto  Gap.  che  dal  grano  putrefatto  fi  renda  Y  ac¬ 
qua  puzzolente ,  e  [piacevole  ,  d  unque  incomoda  ,  e  fe  incomo¬ 
da,  in  qual  maniera  vuol  difendere ,  e  foftenere  Y  Avverfario , 
che  polla ,  e  debba  permetterli  la  fabrica  dell  Amido ,  inerendo 
al  Capafiò ,  quando  la  legge  del  Bando ,  e  matricola  Y  hanno 
conceduta  con  uguale  riferva,  e  condizione  dei  nocumento  3  e 
dell’  incomodo * 

Nè  può  T  Avverfario  prendere  Y  ufcita  con  dire ,  che  Y  efalazione 
micidiale ,  che  forge  dalle  folle  del  grano  non  fia  originata  dallo 
Hello  grano  ;  perche  fe  ciò  diceffe  lo  convincerebbe  il  calor  gran¬ 
de  ,  che  prende  lo  fieli o  grano  ò  nelle  folle ,  ò  in  altro  luogo  , 
ove  ammafl’ato  fi  conferva  anche  al!  aere  efpofio ,  il  qual  fi  feri¬ 
te  da  chi  che  fia  purché  vi  avvicini  la  mano  :  effendo  pur  eviden- 
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te,  che  il  calore  nafte  dalla  fermentazione,  e  fe  fermenta  tra¬ 
manda  fuori  di  fe  la  già  detta  efalazione  micidiale  ,  ficome  lo  co¬ 
nobbe  anche  Galeno  tratto  dallo  fperimento  del  calore . 

Arreca  poi  Y  Avverfario  nel  Cap.  H.  Y  elempio  d’altri  meltieri  per¬ 
meili  nelle  Citta,  ed  ove  la  gence  più  affollata  vive,  come  ap¬ 
punto  è  quello  delle  corde  de  Budelli  d’ animali ,  li  quali  danno 
fuori  di  loro  nojolà  ,  e  llommachevole  maleolenza  ,  e  de’ Mu¬ 
ratori  ,  che  attendono  a  pulire  le  Cloache  della  Citta ,  i  quali 
può  quafi  dirli,  fecondo  egli  afferilce ,  che  continuamente  reipirri 
no  aere  puzzolente ,  e  nojolo ,  e  pure  niun  danno  fe  gli  arreca 
per  quelli  meitieri  :  potrei  rifondere ,  che  irraggionevole  cofa 
Ha  allegare  inconvenienti  per  Itabilìre  fua  ragione ,  e  che  dall' 
efalazioni  cosi  ilommache voli ,  e  putenti ,  che  forgono  dagli 
Budelli  abbia  la  fua  origine  il  malabito  del  corpo  di  coloro ,  che 
fabricano  le  corde  fudette ,  e  forfè  forfè  de  vicini  abitanti  :  che 
poi  li  permetta  non  è  mia  cura  conliderarne  il  motivo ,  nè  è  mio 
impegno  prefentemente  di  dar  ragione  di  sì  fatto  mefliere ,  mag¬ 
giormente  ,  che  non  mi  è  noto  le  in  un  tale  magillero  concorra¬ 
no  matricola  della  Città,  e  Bando  dei  Tribunale  della  falute, 
ficome  concorrono  nella  fabrica  dell’  Amido  :  darò  mio  fenti- 
mento  quando  verrà  occafione  ,  che  ha  comandato  :  fpiace  a 
me  però  fortemente  il  veder  ora  la  franchezza,  colla  quale  fi  por¬ 
ta  quell’  efempio  ,  iòlo  dalla  conliderazione ,  che  le  alcuno  dì 
coloro  s’ infermi  ,  e  chieda  coniglio  di  fua  malattia  al  mio 
Avverfario ,  quelli  per  la  efpreffata  idea  niun  cafo  fara  del  ma- 
giftero  per  dar  dovuto  compenfo  all’  inforca  indiipoiizione . 

Per  quanto  poi  tocca  a  Pulitori  delle  Cloache  Y  Avverfario  afferri 
fce  cofeaiuo  talento  :  imperocché  quantunque  verofia  eh'  i 
medemi  non  fi  veggano  afflitti  da  mali  conlimili  a  que ,  che  riri 
vegliare  lì  Sogliono  dalle  micidiali  efalazioni  del  frumentoputre¬ 
fatto  ,  niente  di  manco  fi  veggono  coloro  travagliati  con rinua- 
mente  negl’  occhi ,  i  quali  vengono  particolarmente  offefi  dall' 
efalazioni  falinoacri,  che  furgone  dalle  Cloache  ;  e  quella  a 
mia  opinion’ è  la  caggioneper  la  quale  cotai  Profeffori  aprano 
primo  la  Cloaca  ,  lafciano,  che  per  alquante  ore  relli  aperta , 
e  poi  vi  fi  pongono  al  travaglio,  e  dopo  aver  durato  fatiga  per 
tré  ò  quattri  ore  tralasciano  il  travaglio ,  ed  accorrono  a  folle¬ 
vare  gf  occhi  con  acqua,  ò  vino  tiepido,  e  dalla  fteffacaggio- 
ne  immagino,  che  per  lo  più  colloro  ciechi  divengano,  ficome 
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molti  fe  ne  veggono  per  le  Città,  che  poi  quello  raeftierè  pregiu¬ 
dizio  arrechi  alla  perfetta  falutedicolpro,  che  Y  efercitano  ne 
abbiamo  ancora  la  teflimonianza  di  Plinio,  lihr.16.  Epìfisi., 
il  quale  dice ,  che  anticamente  quefP  impiego  fi  dava  a  condan¬ 
nati  :  e  della  civil  legge ,  leg .  i.  ff.de  C/oac.  la  quale  perciò  con 
Bando  vieta ,  che  fi  facci  violenza  a  coloro ,  che  nettano  ,  e 
purgano  le  Cloache  ,  quali  cofe  certamente  fanno  conoscere  , 
che  tal  meftiere  pregiudiziale ,  e  nocivo  fuffe  flato  conofciuto  fi- 
*  no  dagl'  antichi  ,  niente  meno  di  quello  ,  che  fi  Aima  oggiT 
eflrarre  i  metalli  dalle  miniere ,  nelle  quali  a  qu efi5  effetto  i  de¬ 
linquenti  van  condannati . 

Se  poi  T  Avverfario  richiedefle  da  me  per  qual  ragione  V  efaltazio- 
ne  falino  acre  delle  Cloache  offenda  gl’  occhi  più  volentieri ,  che 
le  altre  parti  del  corpo ,  le  darò  propria  rifpofla,  quando  egli 
medemo  dirà  a  me  per  qual  ragione  il  Solimaco  offenda  il  Ventri¬ 
colo,  il  Lepore  marino  il  Pulmone,  le  Cantaridi  la  Vellica,  il 
veleno  della  Vipera  il  fangue,  ed  altri  confimili  veleni ,  cherif- 
vegliano  Y  offefe  in  alcun5  altri  particolari  membri  del  corpo , 
ficome  tutto  giorno  nella  medicina  fi  fperimenta . 

La  franchezza  poi  colla  quale  entra  Y  Avverfario  a  criticare  Ber¬ 
nardino  Ramazzino  nel  Gap.  I.  della  fua  fcrittura  contro  la  no- 
Ara  ,  dico  il  vero ,  che  non  folo  averà  fatto  novità  a  me ,  mà 
ad  ogn’  aitilo,  che  con  applicazione  Y  averà  letta:  queft5  Au¬ 
tore  fi  difende  da  fe  colle  fue  opere ,  perche  con  difficoltà ,  fi  ri¬ 
trovai  altra  più  erudita ,  e  più  utile  in  medicina  di  quella  che 
diede  alla  luce  quefto  gran5  uomo  :  Io  in  vece  di  lode,  farei  de¬ 
gno  di  biafimo  fe  volefs'entrare  alla  di  lui  difefa  :  fiimo  però  mio 
dovere  di  farlo  fleffo ,  che  fino  ad  ora  ho  fatto ,  ciò  è  di  far  co- 
nofcere  quanto  errato  vadi  lo  Scittore  nella  fua  idea.  Egli  dice, 
che  il  Ramazzino  potea  fpiegare  le  malattie  degl5  Artefici  dell5 
Amido  colla  Meccanica  facendo  conofcere ,  che  tutti  poteano  in¬ 
generarli dallo fito  curvo ,  chefoffrono  nell’  efercizio  di  queflo 
magiflero  ;  ond5  io  domando  in  grazia  al  mio  Antagonifla ,  che 
mi  dica  quando  ftanno  curvi  ifudetti  Artefici  ?  Imperciocché 
loro  non  lo  fianno  per  lo  fpazio  de  primi  fei  giorni  quando  pon¬ 
gono  nel  molle  il  grano  a  marcire  in  baflante  quantità  d’ acqua  : 
Non  quando  è  marcito,  e  co5  piedi  lopeflanoj  non  quando  fi 
pone  al  molino  per  macinarlo*  non  quando  fi  palla  per  i  crivel¬ 
li  ,  ò  per  le  maniche ,  non  quando  s5  impafla ,  ed  ammalia  in 
. .  picciole 
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picciole  placente  ,  e  fi  ripone  al  fole  per  afciugarfi  :  dunque 
quando  «anno  curvi  ?  lo  dica  di  grazia  l’ Autore ,  e  poi  fe  può 
{pieghi  per  Meccanica  le  malattie ,  che  fuole  apportare  un  tal 
magiftero . 

Palla  più  oltre  l’Autore  nel  Cap.M. ,  e  dice ,  che  dovrebbe  finire , per¬ 
che  di  già  ha  chiaramente  dimcfirato  ,  che  dalla  fabrica  dtffl'  Amia0 
non  pojf  ono  Sorgere  aliti  micidiali ,  e  mortiferi .  Ed  io  riipondo  ,  clie 
tanto  ha  promeflo  più  volte  di  fare ,  ma  non  ha  compiuto  le  prò- 
mefte  ,  come  ogn’un  vede  dalla  fua  fcrittura ,  nella  quale ,  altre- 
gli  non  ha  fat-.o  ,  che  un’ ammalio  di  contradizzioni ,  e  di  cofe , 
che  niente  appartengono  alla  fabrica  dell’ Amido,  la  quale  quan¬ 
to  polla  ellere  di  preggiudizio  alla  falute  de’convicini,e  della  Cit¬ 
ta  tutta  ognuno  può  trarlo  dalle  cofe  già  dette ,  e  da  quelle ,  che 
fufteguentemente  fi  rapportano. 

La  peftilenza ,  che  inondò  tutta  l’Italia  in  tempo  del  Giubileo  dell’ 
anno  Santo ,  la  quale  ebbe  il  fuo  nafcimento  a  Ti  ento  nell’  anni 
1 575. ,  e  1 576. ,  ed  indi  pafsò  a  Verona ,  Venezia ,  e  tratto  trat¬ 
to  a  tutto  il  rimanente  dell’  Italia ,  fino  alla  Sicilia  fù  /limata  ori¬ 
ginata  dall’ immondezze  della  Città  di  Trento  ,  e  delle  proprie 
cafe  di  quella  a  fentimento  di  Girolamo  Mercuriale,  Girolamo 
Capovacca ,  Daniele  Seunerto ,  ed  altri. 

Dalle  medeme  impurità  delle  contrade ,  e  proprie  cafe  della  Città  di 
Co/lantinopoli ,  e  dell’antica  Parigi  fi /limò  forta  la  peftilenza,' 
che  continuamente  aifligea  gl’abitanti  delle  medeme  al  riferire  di 
Mercuriale  likdepefi . ,  ed  altri  gravitimi  Autori,  a’quali  abbilo- 
gna  religiofamente  preftar  fede . 

La  peftilenza  poi  ch’inforfi  in  Napoli  nel  tempo,  che  fù  aftediata  da 
Lautrehc ,  anno  del  Signore  1 528.  quantunque  dalla  comune  de- 
gl’Iftorici  fuffe  fiata  attribuita  alla  inondazione  delle  Campagne 
vicine  dall’acqua  de  formali  della  Città  divertita  da’  Francefi ,  a 
fine  di  cofternarla ,  e  coftringerla  alla  refa  ;  o  a  fentimento  d’altri 
alle  frutta  abbondevolmente  mangiate  per  lo  commodo  dell’  Au¬ 
tunno  ,  chi  farà  però ,  che  meco  non  confeflarà  dalla  fola  lettura 
dell’Iftoria del  Sommonte  tom^foLé  1. ,  chela  cagione potentif- 
fima  di  tal  peftilenza  fuflero  fiate  l’ efalazioni  forte  dal  frumento 
che  fi  facea  mezzo  marcire  in  Città ,  e  poi  di  notte  tempo  fi  man¬ 
dava  a  buttare  difperfo  nelle  fudette  acque  diffufe  per  la  Cam¬ 
pagna  vicina  all’Efercito  Nemico ,  da  quel  Gentiluomo  per  fo- 
pranome  Verticillo ,  il  quale  dopo  eh’  ebbe  ricevuto  la  grazia  del 
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Bando ,  che  foffriva  per  i  fuoi  delitti ,  dal  Principe  d’ Oraiiges  ; 
impegnatoli  alia  difefa  della  Città ,  ed  alla  diliruzzione  dell’Efer- 
cito  Nemico,  pensò  a  far  feminare  detto  frumento  mezzo  infra- 
cidito  nelfenuncìale  acque ,  acciò  ivi  terminando  di  marcire  gli 
tre  ultimijgiorm  avelie  refo  le  acque  putride  ,  e  velenofe  a  i  Ca¬ 
valli  ,  ficome  atcefla  lo  Storico ,  che  folle  avvenuto  ,  perche  morì 
tutta  la  Cavallaria  ,  e  che  poi  li  falle  parimente  tratto  tratto  refo 
infetto  l’aere  della  Città ,  e  delia  Campagna ,  e  ne  fòlle  inforca  la 
peffilenza  colla  morte  della  maggior  parte  degl'  Attediati  ,  ed  af¬ 
fé  dianti  lino  del  proprio  di  loro  Capitano . 

Or  fe  l'immondezze  della  Città  di  Trento ,  Coflantìnopoli ,  e  Fari¬ 
ngi  furono  cagioni  dell’addotte  peftilenze ,  e  l'abbondevole  acque 
difperfe  per  la  Campagna  vicino  a  Napoli ,  o  con  piu  foda  rag¬ 
giane  il  marcimento  del  frumento  fatto  compire  in  dette  acque 
furono  cagione  della  pelìilenza  allora  inforca  in  Napoli,  e  quelle 
non  Spollono  in  altra  maniera  fpiegare  fe  non  che  dall’aere  refo 
micidiale  a' viventi  per  lefalazioni  forte  o  dall'immondezze  ,  o 
dalfacque  refeli  putride  per  lo  frumento  marcito  ,  chi  fara  colui  , 
che  potrà  niegar  prefentemente ,  che  dalle  Selle  efalazioni  del 
frumento  marcito ,  e  che  continuamente  fi  marcifce  per  la  fabrica 
dell’Amido  polla  infettarli  nuovamente  Y  aere  vicino,  e  che  arre¬ 
chi  non  fol  noja,  ed  incomodo  a’Gomplatearj,  ma  inevitabil  mor¬ 
te  ,  e  confeguentemente  alla  Città  tutta  ? 

Sel’Avverfario  avelie  fedamente  pollo  la  dovuta  conliderazione  a 
quanto  con  molto  crafcorfo  di  penna  ha fcritto ,  non  richiedereb¬ 
be  nel  Cap.L.  da  qua'  principi ,  e  follante  avvengano  tanc’efala- 
zioni  micidiali  mortifere ,  e  velenofe  nemiche  all  uman  genere  ,  e 
che  poffono  a  poco  a  poco  contaminar  l’aere  :  ne  profeguirebbe , 
quali  con  fcherao ,  a  riferire  intieramente  ciocche  lì  di  ile  in  un 
Capitolo  del  noilro  AtteSato  :  rifpond'  a  me  ora  il  Critico:  Dun¬ 
que  non  fara  vero  ciocche  ha  detto,  nel  Gap.  antecedente,  che  ne' 
tre  ultimi  giorni  della  putrefazziohe  del  frumento  li  eie  /ino  .Tu¬ 
fo  nell’aere  aliti  piu  fen libili ,  e  di  odor  grave  ?  e  fe  è  vero ,  mi  di¬ 
ca  un  poco  fe  quelli  aliti  purificano  l’aere ,  o  lo  infettano,  e  mor¬ 
tifero  lo  rendono  ?  Dica  di  piu ,  non  fono  elleno  quefi’efalazioni 
putenti ,  che  a  fua  opinione  per  lo  rigogliofo  movimento,  che  ri- 
ivegliano  nell’  organo  dell’  olfatto  fu  fatano  dolori  nel  capo,  tof- 
fi ,  o  sfinimenti ,  ficome  dice  nel  Gap .  D.  ?  Mi  rifponda  fe  puote , 
e  condanni  d’errore  tanti  celebri  uomini  EtmlLtr.  de  pefijem.  de 
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cduf.pef.jQ,  tanti  altri  i  quali  trattando  delle  remote  cagioni  efcita- 
tive  d’una  qualche peftiienza>  ne  acculano  d'unanime  confenio  1’ 
alterazione  dell'aere  da  effluvj  minerali,arfenicalifolsforati  dalla 
terra, forti  per  qualche  tremuoto;o  l’efalazioni  follevate  dalla  fo- 
pra  faccia  della  terra  per  cagion  di  corpi  umani  morti, ed  infepol- 
ti,o  da  altre  cofe  fopra  di  quella  marcite,  ed  infracidi  te ,  avendoli 
prefo  la  libertà  Helmonzio  Imam,  pefi .  cap.z.  di  chiamarlo  perciò 
uìerfractdkf .  Non  mancando  innumerabili  altri ,  i  quali  non  fol 
confermano  quanto  fi  è  detto ,  ma  adducono  V  iflorie  delle  pedi- 
lenze  inforte  da' vapori ,  ed  efalazioni  de' laghi ,  e  flagni ,  de  cor¬ 
pi  morti  infepolti ,  e  fino  dalla  mortalità  di  quei  animaletti ,  che 
comunalmente  Brucoli  appellanfi  ,  riferita  da  S.  Agofiino,  de  civ. 
Dei  lib.^cap.^ i.per  la  qual  peftilenza  morirono  Bo.mila  perfone, 
ed  in  Utica ,  oggi  Biferta  dell'Efercito  di  50.  mila  Soldati  appe¬ 
na  ne  fopravillero  dieci  ;  E  fon  ficuro ,  che  fe  avelie  confiderato 
tutte  le  addottefperienze  non  averebbe  l' Avverfario  dato  i n /ce¬ 
caggine  con  fi abilire  in  un  luogo  delia  fua  critica  l’efalazioni  del 
frumento  marcito  per  puzzolenti ,  e  nojofe  j  in  un'  altro  poi  per 
indifferenti  a  nuocere ,  ed  a  giovare ,  quando  non  arreca  egli  in 
compruova  di  quella  indifferenza,  alcuna  fperienza  per  dar  a  co- 
nofeere ,  che  la  puzza  proveniente  da  marciume,  o  fracidume  ab¬ 
bia  ad  alcuno  giovato ,  e  fervito  di  valevole  medicina . 

Oltrapaffa  poi  l'Avverfario  nel  Cap.M.  a  dire  ,  che  per  aver  io ,  e'i 
mio  Collega  affaflèllato  efalazioni,  che  forgono  da  un  liquore  fer¬ 
mentante  ,  ed  efalazioni  di  mofeta ,  ffima  opportuno  di  far  paro¬ 
la  dell'odor  grave ,  e  maleolente ,  e  profequendo  nel  Cap.  1NL  ad¬ 
duce  la  differenza ,  che  l'efalazioni  delle  fotterranee  cofe  fi  chia¬ 
mino  mofete ,  quelle  poi,  che  da'corpi  fermentanti  fotto  rocchio, 
0 nella foprafaccia  della  Terra  forgono,  vapori,  ed  efalazioni 
s  appellano .  Egli  però  non  s'avvidde  1'  Autore  della  critica ,  che 
col  cercare  folamente  la  fpiega  della  fuperficie  di  parole ,  fenza 
guardare  la  foflanza ,  diede  forza  più  lofio ,  che  indebboli  le  ra¬ 
gioni  fondamentali  addotte  nella  noflra  fede  :  forfè  però  tutto  ciò 
avvenne  perche  egli  conofcendo  l'abbaglio  del  Capaflo ,  ed  entra¬ 
to  nell'impegno  di  difenderlo  procurò  di  vefhflo  colla  fola  appa¬ 
renza  ,  la  quale  non  ha  mai  appagato  gli  uomini  di  fenno.  In  ol¬ 
tre  anterioramente  fi  è  diffufamente  rifpoflo,  e  dimoflrato  l'abba¬ 
glio  ,  ch’ha  prefo  intorno  a  quella  figurata  differenza  ;  ed  alla  fi¬ 
ne  fe  egli  per  la  fola  ragione,  che  le  piaccia,  vuole  ammettere 
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-quella  differenza  ,  io  dico  con  fondamento,  che  il  nome  di  mofeta 
convenga  così  aH'efalazione  >  che  di  fetterra  forge ,  come  a  quel¬ 
la  ,  che  da’corpi  infraciditi ,  e  marciti  fi  tramanda ,  perche  dell’u- 
na ,  e  dell’altra  pofsa  verificarli ,  che  fià  un  aura  grave ,  e  putente  » 
che  forge  dalla  fermentazione  di  alcuni  corpi  tra  di  loro  dì  finti. 

Che  poi  alcune  efalazioni ,  ò  mofete ,  che  fi  follevano  da  fotter¬ 
ranee  fermentazioni  fiano  capaci  ,  e  valevoli  di  fnervare  molte 
malattie ,  dalle  quali  era  fiato  in  tutto  deprezzato  1’ ufo  d’  oga* 
altra  Medecina  ;  ficome  va  dicendo  nel  Gap.  N. ,  è  piu  che  vero* 
e  lo  at celiano  ifudatoj  d’Agnano,  di  Pozzuoli,  dlfchia  ,  e  di 
tanfi  altri  fomigiianti  luoghi  :  non  può  niegarli  però  ,  che 
quelle  mofete  fiano  fofFribili ,  e  taf  uno  può  in  quelle  trattare , 
e  durare  in  elle  per  qualche  ternpo;quefio  però  in  ni  una  maniera 
può  farli  in  quella ,  che  forge  dal  frumento  marcito ,  lenzac- 
chè  immantinente  ne  lenta  1’  incomodo  tanto  ella  è  rigogliofa  > 
e  putente.  Dì  più  T  argomento  dell’ Avverfario  fortifica  molto 
iìnofiro  divifamento;  Imperciocché  se  egli  vuol  trarre,  chef 
una ,  e  Y  altra  polla  edere  innocente ,  ò  valevole  a  Inervare  le 
mentovate  malattie ,  lìrifponde  ,  che  delle  fotter  rance  mofete 
ne  abbiamo  la  fperienza  perfino  ad  ora ,  ma  delle  mofete ,  ò  efa¬ 
lazioni  ,  che  forgono  dal  frumento  marcito  non  fi  hà  fperienza 
alcuna  ,  avvegnacchè  pollano efierveae  ,  e  forfè  quelle,  che 
averranno  fatte!  due  Medici  di  Chiaja .  Onde  fi  vede,  chef 
Autore  in  quello  Gap.  ha  fimilmente  affafiellato  ,  come  noi ,  efa¬ 
lazioni  ,  che  s’ elevano  da  femplice  fermentazione ,  e  mofete , 
e  vuole ,  che  fi  come  quelle  fono  innocenti ,  ò  pure  per  valevole 
medecina  fervir  pollano  ,  così  fi  creda  di  quelle  ancora . 

Confefla  inoltre  Y  Avverfario  nelfudetto  Gap.  N. ,  che  nella  fa- 
brica  dell’  Amido  negl' ultimi  tré  giorni  forga  dal  liquor  fermen¬ 
tante  ,  un  odor  grave ,  e  maleolente ,  e  s’impegifi  a  voler  pruo- 
vare,che  quello  non  polla  in  conto  veruno  afiomigliarfi  agfaliti, 
che  dalle  lotterranee  mofete  hanno  il  loro  nafcimento  .*  £  pur  è 
vero,  che  nello  fielìoCap.  ha  egli  confnfo ,  edaffaftellato  Tona, 
e  l’altra  (  ficcome  fi  fà  chiaro  a  chi  ben  lo  confiderà  )  e  dall’in¬ 
nocenza  delluna  vuol  cheli  creda  !ifieiia  dell’altra  ;  E  fe è  ve¬ 
ro,  com’egli  confefsa ,  che  negrultimi  tré  giorni  della  putrefa¬ 
zione  del  frumento  fi  elevi  da  quella  odor  grave ,  e  patente ,  con 
qual  motivo,  e  ragioni  può  pretendere ,  che  que'  onorati  Citta¬ 
dini  ,  i  quali  han  fatto ,  e  fanno  iflanza ,  abbiano  a  foffrire  tré 
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giorni  della  fettimana  tale  incomodo  per  folo  utile  dì  un  partì* 
colare ,  il  quale  può  adaggiatamente  in  luogo  più  lontano  fare 
il  fuo  meli  :  ere ,  ed  ove  in  difparte  da  Cittadini  ,  ed  in  ileo  emi¬ 
nente  ,  aperto,  e  ventilato  non pofs’ apportare  nènoja  ,  nè 
pericolo  a  chi  che  fia .  Per  quanto  poi  tocc’  al  valore  di  alcune 
mofete,  le  quali  abbenchè  micidiali  fi  tonino ,  pollòno  niente 
di  manco  diftruggere  malattie  ben  grandi  ,  fi  rifponde,  che 
quantunque  ha  veriffimo  1’  addotto  ciempio,  niente  ha  che  fare 
colla  fabrica  dell’  Àmido  :  ed  in  oltre  non  può  nìegarfi ,  che  la 
ragione  in  quelli  effetti  è  nata  dopo  della  Iperienza ,  e  che  queU 
lo  dond’  effcctivamence  dipende  l' edere  lefudette  mofete  ialu- 
tari  e  a  noi  ignoto  :  imperciocché  non  Tappiamo  la  quantica  del* 
le  particelle  minerali  ,  che  la  compongono ,  nè  la  proporzione, 
che  tra  loro  ierbano ,  nè  il  grado  di  moto ,  che  le  fa  urtare ,  e 
chele  fpinge,  come  altresì  non  Tappiamo  quando  fìano  di  piu, 
e  quando  dimeno  attività.*  locche  puònalcere  anno  di v la¬ 
mento  dall’  interne  fermentazioni  de  minerali  medemi ,  per  le 
quali  in  certo  determinato  tempo  poffono  fceuerarfi  più  parti* 
celle  da  uno  di  coloro,  che  da  un’ altro ,  ed  in  quella  maniera 
renderli  la  mofeta  ò  inefficace  ,  ò  nocevole  (  ficome  veggiamo 
in  alcuni  anni  accadere  )  tralasciando  tutto  quello,  chepuò  di¬ 
pendere  dalla^  varietà  de  foggetti,  dalla  di  loro  età ,  ufo  nel  vit¬ 
to  ,  ed  altre  circollanze ,  che  minutamente  ponderare  dovreb- 
benfi  (  le  quali  comunemente  da  Medici  lì  trafeurano  )  argomen¬ 
to  della  qual  trafeuraggine  fi  è  il  vedere  polli  in  ufo  ifudetti  na¬ 
turali  rimedj  indifferentemente  conperlonedi  età  tenera,  più 
avanzata  ,  adulta  ,  e  lino  con  vecchi ,  ed  all’  Empirica  (  per 
così  dire  )  a  tutti  fi  configliano ,  quando  almeno  della  varia  co- 
ftkuzione  de"  corpi  ,  fian  varj  temperamenti  dovrebbe  averli 
qualche  rilguardo .  Or  fe  da  quello ,  che  di  palfaggio  fi  è  tocca¬ 
to  ,  fi  conofce  quanto  debba  da  Medici  concederli ,  e  diferirfi  al¬ 
la  fperienza,  qual  ragion  vuole,  che  trattandoli d’ un  magi- 
fiero  ,  come  appunto  è  il  quiilionato  ,  dal  quale  forgono  efala- 
zioni  micidiali ,  ò  almen  putenti ,  e  maleolenti ,  ficome  f  Avver¬ 
iamo  confelfa ,  per  la  lunghezza  di  tre  giorni ,  e  che  da  quelle, 
noja ,  ed  incomodo  s’arrechi ,  non  s’abbia  a  sfuggire  Cane  pejuf, 
&  angue  ?  Non  lafciando  di  porre  nella  confiderazion  di  chi 
legge ,  eh’  elfendo  cola  tré  Artefici  d’ Artrdo ,  potrebbe  dars’  il 
calo,  che  mentre  termina  la  puzza,  &  il  fetore,  che  forge  ne* 
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gl*  ultimi  tré  giorni  dalla  putrefazione  del  fruménto  fatta  da 
uno,  cominci  quella  fatta  dall’altro,  ed  in  tal  maniera  abbia- 
no  i  convicini  a foffriretutte  1’  intiere  fettima ne ,  e  meli  untai 
puzzore ,  fpecialmente  la  fiate ,  eh’  è  il  tempo  proprio  quando 
quella  fabrica  s  aumenta ,  e  che  non  fi  debb’  avere  niuna  ragio¬ 
ne  di  ciocche  il  Capaffo  dille  di  non  ejfer  fino  ad  ora  fucceduta  dif- 
graùa  alcuna  per  un  tal  magiflero  nel  divi  fato  luogo :  imperciocché 
io  immagino  non  effervi  accaduta  a  folo  rifielfo  della  mefcolan- 
za  delMalazioni ,  evapori  dell’ acqua  del  mare,  chcpurtrop- 
'  pò  dappreffo  le  ftà ,  le  quali  afentimento  dell’  Helmonte  intum» 
Pe fi.  fono  valevoli  a  prefervare  Y  aere  dalla  corruttela ,  e  puz¬ 
zore,  come  fi  dille .  Dallo  che  potrebbe  chiaramente  trarli  confe- 
guenza ,  che  fe  addivenire ,  che  Y  efalazioni  elevate  dalla  pu¬ 
trefazione  del  frumento  ficumulalfero  in  tanta  copia ,  che  non 
£ulfero  valevoli  ad  effer  corrette  dalle  marine ,  ed  in  tal  manie¬ 
ra  prefervato  l’aere  dalla  corruttela  (  licome  appunto  accadde  in 
tempo  dell’  affedio  di  Lautrehc  )  potrebbe  ben  temerli  morbo 
cornai  tinaie ,  e  micidiale  a  convicini ,  ed  agl’  abitanti  della  Cit¬ 
tà  tutta  j  niente  meno  di  quello ,  che  accadde  dal  frumento  pu¬ 
trefatto,  e  marcito  in  tempo  dell’ affedio  riferito  di  fopra  :  Alle 
quali  ragioni ,  ed  efperienze  da  me  addotte  fe  a v effe  r  Avverfa- 
rio  con  ierietà  fatto  rifleffo ,  non  averebbe  egli  quali  con  ifcher- 
no  derifo  l’aere  del  luogo,ove  fi  fà  la  detta  fabrica,  effima  to  vale¬ 
vole  a  rimettere  gl*  infermi  dalle  loro  convalefcenze,  quando 
nonfufle  infetto  dalle  fudette  efalazioni  micidiali  :  efevoleffe, 
com’  è  fuo  obligo ,  e  d’  ogn’  altro ,  eh’  efercita  la  medicina ,  ri¬ 
flettere  alle  mutazioni  ,  che  fi  fperimentano  nell’  aere  da  un 
tempo  in  un’altro ,  dovrebb’  egli ,  ed  ogn’  altro  confcffare ,  che 
T  aere  di  tutta  la  riviera  detta  di  Chiaja,  così  accoff’al  mare ,  co¬ 
me  delle  radici  delle  colline  era  anni  addietro  tanto  perfetta ,  che 
con  difficoltà  vi  fi  offervava  un’infermo  :  ò  che  andandovi  alcun 
Convalefcente  a  capo  a  pochi  giorni  non  vi  fuffe  divenuto  fano  ; 
quando  all’  incontro  da  che  in  detto  Borgo  fi  fono  poffe  le  fudet¬ 
te  fabriche  d’ Amido ,  ed  introdotte  tante  paludi ,  non  vi  è  luo¬ 
go,  nemmeno  dentro  della  Città ,  ed  ove  la  popolazione  fia  più 
affollata  ,  nel  quale  vi  fi  offervi  tanta  quantità  di  ammalati  ,* 
fegnale  in  vero  troppo  evidente  della  mutazione, ch’hà  fatto  l’ac¬ 
re  dello  fleffo  luogo  di  fano  in  notevole . 
impegna  poi  l’ Avversario  nel  Gap.  P.  adire,  che  ciocché  fi  rife¬ 
rì 


ri  accaduto  confini  della  Perfia  in  tempo  deir  Imperado- 
ri  Antonino  ,  e  Vero  non  facci  ale  afa  \  e  che  vi  farebbero  ra¬ 
gioni  ben  f ode  da  non  poter  fi  attribuire  a  gli  aliti  della  bue# 
tanta  ftragge  ,  allegando  in  conferma  la  fperienza  della  Grot* 
ta  ae  Cani  f  e  che  da  me  ,  e  dal  mìo  Collega  fi  fujfe  creduto  9 
che  gli  aliti  della  fa  detta  angufia  buca  f afferò  fiati  così  potenti» 
che  ave fs ero  potuto  rendere  micidiale  tutto  l  aere  d  una  si  vafia 
regione  .  Ma  io  rifpondo ,  che  quello  efempio  ha  che  far  mol¬ 
to  colla  fabrica  dell’ Amido,  fe  fi  riflette  a  quello ,  che  dice  il  Ca¬ 
palo  nella  fua  fede,  dello  f  colo  fotterraneo  ammirabile  ,  per  lo  qua¬ 
le  s imboccano  £  acque  putride  »  e  fetide  .  Imperocché  potrebbe 
dars'il  calò ,  che  a  capo  a  tempo  tanto  fi  cumulafsero  entro  que¬ 
llo  ammirabile  fcolo  fotterraneo  le  putride  datazioni ,  che  da 
qualche  impulfo  di  fotterranea  fermentazione  violentate  ad 
lifeire  fuori ,  nella  foprafaccia  delta  Terra  con  tanta  violenza  fi 
tramandaiìero,  che  tufferò  valevoli  ad  infettare  di  peffifero  vele¬ 
no  quelle  contrade,  eia  Citta  tutta;  ò  che  pofia  quello  acca¬ 
dere  da  Tremuoto  al  riferire  di  Alberto  Magno  Uh,  Met .  tr.z . 
cap.  ix. ,  il  quale  vuole ,  che  dalle  fcofse  di  quello  elea  alle  vol¬ 
te  dalla  Terra  uff  aura  peftilenziale  racchi  afa,  vale  vole  non  folo 
a  far  morire  coloro ,  che  lareipirano,  ma  altresì  a  produrre 
patimenti  perniciofifiìmi ,  giacche  quella  mofeta  del  frumento 
putrefatto,  offende  fpecialmente  il  Capo  ,  per  lo  quale  motivo 
ò  può  ammazzare  colui,  che  larefpira,  ò renderlo  (lapido* 
niente  diffimile  da  quella  pellilenza ,  cheriferifce  Tucidide  Ifior. 
lib.z.  le  di  cui  parole  fono  lefeguenti  :  Qui  remanferunt  abea 
remanferunt  fiupìdi  fe  fine  loquela  refpicientes  .  L  ammirabile  fcolo 
fotterraneo  tanto  decantato  dal  Capafso  nella  fua  fede ,  per  im¬ 
boccare  Tacque  putride  del  fr umento marcito  >  mi  fa  (limolo  * 
eh’  ioaccenff  i  preggiudizj ,  che  potrebbero  apportare  le  acque 
fudette  imboccate  (otterrà,  conciofiacofacchè effendo  indetto 
luogo  il  piano  della  terra  molto  baf  o  rif  eOo  al  mare ,  e  confe- 
guen;emen.e  i  pozzi  d’acque  for genti  in  d.Concrada ,  non  mol¬ 
to  profondi,farebbe  faede,  che  le  fudette  acque  putride  poteffero, 
ò  per  detto  fcolo  fotterraneo ,  ò  per  altri  foteerranei  condotti  co¬ 
municare  colle  acque  forgenti  di  detta  Contrada ,  e  ì  accelerare 
Tideati  preggiudizj ,  e  contentandomi ,  che  d  Capaffo  fia  con¬ 
dannato  per  inconfiderato  ,  ed  inavvertito  anche  per  quello  mo¬ 
tivo  ,  pafso  ad  altro ,  non  cràlafciando  però  di  avvertire  a  chi 
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legge  d'efser  àricor  falfo ,  che  il  Santelia  facci  imboccare  le  àfcquè 
putride  per  lo  fcolo  louerraneo  tanto  decantato  dal  Capaflo , 
quand’egli  in  firada  pubblica  leveria,  conform’ è  notorio ,  c 
pruovato  nel  Proceflo  .  L  esempio  addotto  dall’  Avverfario 
della  Grotta  de  Cani  ,  niente  fa  al  calo  ;  imperciocché  verreb¬ 
be  al  propofito  fe  fi  turafse  la  buca  della  lecceta  Grotta  ,  ed  a  ca¬ 
po  ad  anni  nuovamente  fi  aprifse  per  oflervare  quali  effetti  par¬ 
torirebbe  la  fudetta  apertura  (  lo  che  Dio  non  voglia ,  che  fuc- 
ceda  )  perocché  io  m’ immaggino,  che  lo  fleffo  potrebbe  accade¬ 
re  di  quello,  che  fi  /perimento  in  tempo  de  già  divilati  Imperado- 
ri  per  l’apertura  dell’ enunciata  buca  ne  confini  della  Perfia. 
Chi  farà  poi ,  che  in  leggendo  la  riferita  Storia  (  fenza  rimpro- 
ve  o  di  mellonaggine  )  fi  facci  trafportare  a  credere  di  efser  bifo- 
gno ,  che  dalla  buca  ufeita  fufse  tanta  quantità  di  micidial  efa- 
lazione,  che  avefse  potuto  render  infetto  tutto  l’aere  di  una 
sì  vafia  reggione  ?  quando  potette  ballare  ,  che  di  peftilen- 
za  fufse  reflato  infetto  il  paefe  più  vicino  alla  buca ,  ed  indi  poi 
tratto  tratto  contaminata  tanta  lunga  diflanza  di  paefe, 
quanta  è  quella  da’  confini  della  Perfia  fino  alla  Francia ,  nella 
ftefsa  maniera ,  che  veggiam  noi  difieminarfi  la  Peflilenza  trà 
Paefi  lontani  per  mezzo  del  traffico,  ò  di  viventi,  ò  di  merci ,  che 
fcambievolmente  fi  trafportano .  Or  fe  tante  difficoltà  fenza 
fondamento  ha  diffeminate  l’ Avverfario  intorno  alla  riferita  Ilo- 
ria,  che  averebbe  fatto,  fe  io  in  conferma  del  divifamento,  che 
poca  mofeta,  òefalazione  potente  racchiufa  poffa  arrecare  dan¬ 
ni  grandiffimi ,  ed  inevitabbil  morte ,  aveffi  riferito  nell’  altra 
Scrittura ,  che  a  tempo  d’ Elio  Vero  nell’aprire ,  che  fi  fece  deir 
Arca  d’oro  nel  Tempio  Del  fico  di  Babilonia,  ne  ufcì  tale  Pelli- 
lentiffima  puzza  ,  che  nè  re/lò  infettata  quafi  tutta  l’Europa,  al 
riferire  di  Mercuriale  lib.de  Pefi .,  di  Sennerto  de  cauf.  Peft  ,  e  di 
Giulio  Capitolino,*  òche  in  Terra  di  Lavoro  da  un  Pozzo,  a 
eafo  aperto,  ufeito  fuffe  l’aere,  ftatoviracchiufo  per  molto  tem¬ 
po,  così  infetto,  che  ne  morirono  fubito  i  convicini,  che  lo  ispi¬ 
rarono,  al  riferire  di  Guainero  Uh.  de  Peft .  cap ,  i. 

Tralafciò  l’Avverfario  a  bella  polla  di  far  parola  della  lloria  arre¬ 
cata  della  Peflilenza  inforta  in  Francfort  per  la  puzza  della  fa- 
brica  del  Cafcio ,  permefsa  per  molto  tempo  in  una  delle  contra¬ 
de  della  Città ,  riferita  da  Pietro  Lo  JchioJ,  perchè  effendo  quella 
fioria  molto  confacente  alla  faccenda ,  che  fi  tratta ,  e  non  aven- 

J  ~  do 

». 


(  iì  )  * 

do  avuto  cofa  daoppòrtervì,  ftimò  non  farne  parola  ;  e’1  motivò 
di  non  aver  fatto  imprimere  il  noftro  atceftato  in  fronte  alla  fua 
Critica  ,  fu  certamente,  acciò  più  in  acconcio  le  fufse  riufeito  di 
lafciar  indietro  muo  ciocche  non  ammetteva  rifpofta  nèmen 
per  via  di  folìfmi. 

Selapaflìon  non  nV  inganna,  frà’l  defidcrio,  che  ho  Tempre  nu¬ 
trito  di  dire  il  vero ,  ad  onta  di  Socrate ,  e  Platone ,  a  me  pare 
non  follmente  di  aver  parti tamence  rifpofto  alla  infuifa  Critica 
dellAvverfario,  intorno  al  primo  noftro  atieftato  >  con  aver 
pofto  in  aperto  le  contradizioni ,  le  infuffiftenze ,  V  affaftella- 
menti,  leconfufioni,  e  le  cole aliene  da  ciocché  li  tratta  ,  rap¬ 
portate  in  quella,  ma  che  altresì  mi  fia  riufeito  di  pruovare ,  che 
nella  fede  del Capafso  altro  non  villa  di  rimarcabbile ,  fenon 
che  inavvedutezze ,  ed  incongruenze ,  e  perciò  refti  anche  fner- 
vata ,  e  di  ninna  fuffiftenza  la  enunciata  Critica ,  che  riuicì  del¬ 
la  ftefsa  tempra . 

Refta  fedamente  ora,cheda  me  fi  facci  qualche  altra  rifteffione  su  la 
fabbrica  dell  Amido,  la  quale  fi  tralafciò  nel  primo  atteftato  col 
folo  motivo  della  brevità  ;  e  la  rifleftìone  farà ,  fe  nel  tempo  di 
cficcarfi  1  Amido  al  Sole  tramandi  fuori  di  fe  cofa ,  la  quale  pof- 
s  arrecare  pregiudizio  alla  falutede’  Complateari  t  efe  già 
fecco  ,  quando  poi  fi  adopera ,  feiogliendofi  in  una  dovuta 
quantità  d’acqua ,  ci  dia  aconofcere,  che  contenga  entro  di  fe 
altre  particelle ,  che  nocce  voli  poifano  edere  a  coloro,  che  le  re- 
fpirano ,  ingannati  dalla  credenza,  che  l’Amido  fia  un  corpo  in- 
fipido,  e  di  ni  una  attività. 

Ed  in  vero,  in  quanto  alla  prima  confiderò ,  che  Y Amido  in  tempo 
di  riponerfi  ad  afeiugare  richiegga  Sole  ardente ,  e  forte ,  peroc¬ 
ché  fetale  quello  non  fia  (ficcome  nell’Inverno  accade)  tra¬ 
manda  fuori  di  fe  un  lezzo  acetofo ,  donde  fi  conofce  fenza  peri¬ 
colo  di  mentire ,  che  nella  parte  groftolana  del  marcito  frumen¬ 
to  ,  che  Amido  fi  appella ,  refti  appicchiata ,  ed  avviticchiata 
molta  porzione  di  Sali  acetofi  per  forza  della  putrefazione  fepa- 
rati ,  la  quale  fe  il  Sole  farà  molto  ardente  è  portata  dal  medemo 
con  violenza  nell  aere,  unitamente  colle  parti  dell’acqua,  che 
dalla  pafta  forgono  in  forma  di  vapori ,  e  perciò  fi  rende  infen- 
fìbile  :  mà  per  contrario  fe  fia  debbole  il  Sole ,  in  maniera ,  che 
la  fua  azrione  polla  folo  imprimere  movimento  tale  nell’ Amido,' 
che  i  fuoi  acetofi  Tali  fi  fciogliano  a  poco  a  poco ,  e  che  con  mo*. 
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to  più  lento  fi  portino  nell*  aere  co'  medefiml  vapori ,  allora  fi 
fente  il  lezzo  acetofo  da’  vicini  abitanti,  ed  Artefici . 

In  quanto  poi  alla  feconda,  confiderò ,  che  nell'  Ani  do  medemo  già 
lecco  ,  ed  in  ilìaco ,  che  femhra  un  corpo  infipido ,  vi  fia  buo¬ 
na  porzione  de  fudetci  fali  acetofi  refi  acri,  corrofivi ,  e  più 
attivi  per  mancanza  della  parte  umida  j  e  che  ciò  ila  vero ,  fi  co- 
nofce  chiaramente,  perchè  fe  fi  fciolga  porzione  di  detto  Amido 
con  ballante  acqua ,  e'  fi  ponga  in  opera  per  imbiancare ,  ed 
inamidare  i  panni  lini ,  e  ridurre  quelli  in  certe  minuulììmc 
piegature,  e  non  fi  ufi  tutta  la  vigilanza  a  lavarli  con  acqua 
pura  fubbito,  che  fiano  refi  alquanto  fporchi ,  fra  breve  fpa&io 
di  tempo  tutti  laceri,  e  corrofi  fi  rinveniranno ,  e  non  vi  e  dub¬ 
bio  ,  che  da  fudetti  fali  acetofi  corrofivi ,  che  l’Amido  fudecco 
contiene,  quella  corrofione  addivenga:  e  che  così  vadi  la  fac¬ 
cenda  ,  lo  conférma  fatturatela ,  e  vigilanza ,  che  fi  prattica 
dalle  giudisiofe  ,  e  prudenti  Inamidatrici ,  le  quali  per  evi¬ 
tare  quella  corrofione,  nel  tempo  di  feiogliere  Y Amido  con  ba¬ 
llante  acqua  per  porlo  in  opera ,  vi  framifehiano  porzione  della 
Gomma  Arabica  j  imperocché  quella  colle  fue  ramofe  particel¬ 
le  ha  r attività  d’inceppare  i  fali  acetofi,  e  corrofivi  dell’ Amido ,  e 
renderli  di  niuna  efficacia . 

Se  dunque  da  quelle  due  altre  rifleffioni  aggiunte,  come  per  Corol¬ 
lario  ,  fi  conofce  chiaramente  ,  che  nell’  Amido  Hello  vi  fia  ab¬ 
bondanza  di  particelle  Calino  acetofe ,  acri ,  e  corrofive ,  le  qua¬ 
li  febbene  al  gullo  non  fi  fencano ,  nelle  circollanze  defcricce,  fi 
rendano  fenfibili  all’  organo  dell’  odorato ,  e  fi  veggano  per  co¬ 
sì  dire  nel  laceramento  de  panni  lini,  come  potrà  ò  il  mio  Av  ver- 
fario,  ò  altri  che  fia,  follenere,  che  la  fabbricai  dell’Amido  fia 
indifferente  a  giovar,  e  nuocere  ,  e  che  però  pojfa ,  e  debba  per¬ 
metterli  ne  divifati  luoghi ,  ficome  con  inefplicabìle  arditezza  lo 
dille  il  Capatilo  nella  iua  mal  fondata  anellazione  ?  quando  e 
per  1’  efalazioni ,  che  forgono  dall'  acqua  putrida ,  e  per  quel¬ 
le  ,  che  dallo  Hello  Amido  fi  tramandano,  ogn’un  di  vifa  quanto 
perniciofa ,  e  micidiale  elfer  polla . 

Finalmente  poi  per  dar  Y  ultimo  crollo  alla  critica ,  e  per  farla  co- 
nofeere  tanto  malamente  fondata  qual’  ella  già  fi  fcuoverfe ,  fa¬ 
rebbe  bifogno  addurr’ elperienze ,  che  confermafiero  quanto  fi 
è  prue  vate  :  Non  v’ è  dubbio,  che  molte  ve  ne  faranno,  alle 
quali  non  fi  è  polla  dovuta  applicazione ,  perocché  ogn  uno  fi 

e  con- 


t  contentato  di  credere  ciocché  fino  ad  ora  la  comune  degl’  u<£ 
mini  hà  creduto ,  ciò  è  che  la  fabbrica  deir  Amido  fufie  nocevo- 
le  per  la  parte  ,  che  riguarda  il  marcimento  del  grano  :  Niente 
di  manco  io  ne  addurrò  due  pervenute  alla  mia  notizia  ,  dalle 
quali  molto  convalidata  reità  la  noftra  opinione . 

La  prima  è  quella  datami  da  un  Cirufico  di  ottima  fama  della  no¬ 
ftra  Città,  quale  appunto  fi  è  il  Mag.  Francefco  Riccio  :  il  mede- 
mo  tempo  fa  avendo  avuto  occafione  di  colloquio  coll’Artefice 
d’  Amido ,  che  abita  a  S.  Maria  de’  Monti,  per  commodo  di  tale 
effercizio,  come  luogo  eminente,  e  difabbitato ,  fentì  confef- 
fare  da  colui  candidamente ,  eh’  egli  avea  perduto  quattro  Pul¬ 
zelle  fuelìglie  ben  grandi,  tutt’  e  quattro  di  malattie  di  Petto , 
ed  in  poca  diftanza  1’ una  dalla  altra,  e  ne  attribuiva  percag- 
gione,  la  fabbrica  dell’Amido ,  la  quale  in  tutto,  e  per  tutto  alla 
di  loro  opera  avea  commendato . 

La  feconda  è  quella  riferitami  dal  molto  Reverendo  Sacerdote  D. 
Domenico  Perez  degnifìimo  Cappellan  Maggiore  delle  Galere 
di  quello  Regno ,  uomo  d’ ogni  buon  fenno ,  e  dottrina  fornito  * 
Egli  ritrovandoli  nella  Citta  di  Albarazin  nel  Regno  d’ Arago¬ 
na  in  Ifpagna  ,  per  ivi  compire  il  corfo  de’ fuoi  fiudj ,  fentì,  che 
grafsava  fuori  le  mura  della  Città  un  morbo  Epidemico  di  Fe- 
fc>re,perla  quale  eranmorti,e  morivano  molti  di  coloro ,  i  quali 
abitavano  nella  vicinanza ,  e  contorno  d’  un  Moniftero  di  RR. 
Moniche  fituato  fuori  della  Città ,  e  che  da  Medici  di  quella  fi 
attribuì  quella  malattia  a  corruttela  d’aere  (non  oftante  che  tut¬ 
ta  la  Spagna  lo  gode  perfettifììmo  )  e  che  caggion  della  detta 
corruttela  era  fiata  la  fabbrica  dell'  Amido,  che  dalle  Moniche  fi 
facea,  per  defiderio  di  molto  guadagno  :  Que’ della  Città ,  eh" 
aveano  cura  della  pubblica  falute  s’  adoperarono ,  che  le  Moni¬ 
che  avefsero  difmefsa  la  detta  fabbrica  3  così  fi  fece,  in  poco  tem¬ 
po  fi  depurò  l’aere,  cefsarono  immantinente  le  malattie  ,  nè 
in  tutto  1’  altro  tempo ,  eh’  egli  dimorò  in  quella  Città  fentì  al¬ 
tra  mortalità .  Se  i  morti  han  lafciato  a ’  noi  molte  ofservazioitì 
rigiftrate ,  e  fe  gli  prefia  credito ,  maggiore  certamente  lo  me¬ 
ritano  coloro  ,  che  fono  fra  viventi ,  e  che  le  riferifeono  per  go¬ 
ffro  ammaefiramento ,  efsendo  quella  la  miglior  via  per  dive¬ 
nire  fcientifici  gl’  uomini  al  dire  di  Tomafo  Obbes ,  che  lafciò 
fcritto  :  Sapienti#,  acqitirìtur  non  legende  lìbros  ,  fed  legenda 
homi  ne  s  * 


(  s*  ) 

Da  tutte  le  già  divifate  cofe  mi  Infingo  Sicuramente ,  eh*  ogni  uno 
a  cui  verrà  in  acconcio  di  leggere  quella  lcrÌLtura,ò  per  pura  cu¬ 
ri  ofità  ,  è  per  V  interefse  celia  confervazìone  della  propria  falli¬ 
te,  ò  per  formar  loro  giudizio  e  cella  materia,  chefitracta,e 
degl*  uomini ,  che  vi  han  icrutto,  abbi' a  confessare,  che  la 
fabbrica  dell’  Amido  apporti  noja ,  ed  incomodo  a  convicini ,  e 
che  pofsa  un  giorno  arrecare  pregiudizio  alla  fallite  degl’  abi¬ 
tanti  della  Citta  tutta  a  tenore  della  idea  ,  che  ne  ha  jfempre  avu¬ 
to  ella  ,  e  la  Deputazione  Generale  della  Salute,  mercè  le  condi¬ 
zioni  appofle  nella  licenza ,  e  Bando ,  e  che  debba  perciò  proi¬ 
birli  rigorofamente  nel  di viiato luogo,  ed  in  altri ,  fimiimente 
abbicati ,  e  che  poisa  folo  permetterli  in  que’  difabbitati ,  Ionia- 
niffimì  dalla  Città ,  e  fuoi  Borghi ,  e  nelle  fituazioni  eminenti , 
ò  piani,  ma,  molto  ventilati ,  eche  debba  anteporli  ragionevol¬ 
mente  il  comomdo  di  canti  onorati  Cittadini  a  quello  di  un  folo , 
ò  di  molti  pochi ,  i  quali  con  alquanto  più  d'  inconimodopofso- 
no  andare  altrove  a  porre  in  opera  lo  rtefso  magirtero . 

Sarà  duopo  dunque  conchiudere ,  che  vada  molto  errato  Y  Autore 
della  Critica  per  efserfì  cimentato  a  difendere  la  fede  del  Capafso, 
eh*  è  infuflìrtente  per  i  divifati  difetti ,  e  per  non  aver'  egli  pollo 
in  aperto  alcune  delle  fue  proporzioni  toccante  alia  fudetta  fab¬ 
brica  ,  e  per  aver  precefo  di  far  Critica  all'  accertato  fatto  da  me, 
e  dai  mio  Collega ,  fenza  efser  giuntone  pure  ad  afsagiarnela 
corteccia  ;  e  che  per  aver’  io  da  altra  parte  fatto  conofcere  quan¬ 
to  fiano  i  fuoi  difeorfi  alieni  dalla  materia ,  che  trattar  dovea ,  e 
per  efserfi  egf  in  moltiffimi  luoghi  di  quella  contradetto ,  e  per 
avere  affaftellato,  ciocche  dovea  diftinguere ,  e  diftinto ,  ciocché 
non  dovea ,  e  tralafciato  di  far  parola  delle  cofe  più  importanti 
contenute  nel  noftro  primo  accertato ,  redi  làido ,  e  fermo  cioc- 
chè.  da  noi  fi  difse ,  eche  la  verità  da  noi  fatta  conofcere  niente 
abbia  perduto  di  lume  co' finti,  alieni,  ed  infortenti  ragiona¬ 
menti  dell'  Autore  della  Critica ,  e  che  ferma  rerti  contro  di  luì 
la  riferita  fentenza  di  Marco  Tullio  nell’  orazione  Pro  Celio ,  e 
che T  Autore  della  Critica  finalmente  dovea  abborrire  Fimpegno 
di  fortenere  il  Capafso ,  e  dovea  perciò  riprenderlo  ,  anzi  indur¬ 
lo  a  mutar  configlio,  rammentandoli  ciocche  prefoda  Isocra¬ 
te  lafciò  ferino  Cornelio  Celfo  :  Nam  levìa  ingenìa, quia  nìhil  ha- 
henr  nihil  fìbi  detrahunt ,  magno  ingenio ,  multarne  nihìlomintis  ha- 
hit  aro  r  conventi  ctiamfhnpkx  veri  errarti  confetto ,  pracipheqne  in 


ir?) 

To  Mlnlficrìo  ,  juod  utilità»!  caufapoflerìs  traditur ,  ni  qui  dect- 
piantur  ,  eadem  ratione^  qua  quii  Ante  deceptus  cfl . 

Retta  folamente  a  me  la  protetta ,  che  non  meno  il  Capafso ,  che 
‘  l’ Autore  della  Critica ,  e  chiunque  alerò  con  loro  voglia  aver 
parte,  ò  voglia  legge  =  quella  Scrittura  ,  guardi  alle  ragioni 
porte  in  mezo ,  e  che  tocc  ino  la  quiftìone  lilofofìca,  e  non  già 
al  modo  di  fcrivere ,  e  di  favellare ,  di  che  non  è  mia  cura ,  nè 
oftentazione  ,  raccordando  a  chiunque  fia  ciocché  in  cafofo- 
migliantc  ferii  se  il  celebre  Medico  Afelaponea  Tullio.-  Nolìm 
dhtem  te  dam  hac  legis  ,  rem  non  attendere  ,  &  in  verborum  uftt  ali- 
quid  f  nerere ,  qned  carpai . 

LAOS  DEO. 


Dittar  Fifico  Franto  Fatefe  * 
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(  SP  ) 

I)  ER  lo  Colo  motivo  pei  di  fodisfare  da  curiofìtà  ,  eh’  avrà 
ogni  uno  nel  voler  rimanere  informato  dell' dito  giudizia¬ 
rio  ,  che  ave  avuto  quello  litigio  ,  e  per  non  defraudare  la 
poflerita  di  cosi  nella  efsempio ,  li  regilfrano  unieguentemen- 
te  i  Decreti  ,  da’  quali  è  venuta  canonizzata  la  noflra  opi¬ 
nione  ,  e  credenza  *  , 

Die  7.  Menfls  Septembris  1 7x4*  IVeap.  Per  lUitflrem  D  ornimi  m 
Marchionem  S pedabilem  Regeme  in  Alvarct,  Annona  Pr  afe  ebani 
&c.  Fifa  lì  centi  a  obtenta  per  Marcum  Antonimi  S  am  e  Ha  ab 
hac  Fideìifsima  Cìvitate  ,  de  conficiendo  Amìdaw  fa! A*  Panno 
emanato  ,  ordine  quond.  Spedai.  Reg.  I).  Nicolai  G  afone  ,  Mar- 
cbionis  Accrni  l  fol.  34.  Re  lattone  fada  tàm  per  T  abularium 
S.  R.  C.  joannem  Papa  >  fol.  nó.  ,  quàm  per  Magnifico s  Art *  . 
Med.  Douores  Nìcol aum  Crefcenvo  y  Bla  fan  del  Pezzo  >  &, 
C afimìrttm  de  Alteriis  y  eledos  per  pr fiamm  lllufirsm  Dominata 
M ir  eh  ione  m  Regentem  Annona  Pr  fi  edam  y  partìbas  non  fafpe-  - 
llos  fol .  70.  &  79.  y  par  t  ih  a fae  anditi  s  cum  cor  am  Magni ficis 
A  dvotatis  in  phtribns  vìcibus  ;  Provi  fimi  e  fi  :  Oaod  predici  a  s 
Marcus  Antonìus  Sani  e  Ha  deflflat  in  fabricando  Amidum  pra- 
dìthim  in  domo  in  adìs  de  dada  ;  f ?d  liceat  eìdem  mi  de  lìcen - 
tia  in  alio  loco  ad  tener  em  ìp finis  j  Hoc  fttum  ,  &  ìntime  tur  * 

ALVAREZ  REGENS. 

De  Salvo  Ad  or  uni  Magìfier  y 
&  Secretarius . 


Airiflanza,  che  fece  la  Parte  di  Contrario  Imperio  (come  da 
Giuriili  dicefi)  fu  emanato  Y  altro  Decreto,  che  fiegue: 

Die  2,5.  Menfls  Septembris  172,7.  Neap.  Per  lllufìrem  Dominimi 
Mmchionem  Spedabìlem  Regentem  Alvarez ,  Annona  Prfiedum 
&c.  Fifa  comparinone  prfientata  prò  parte  Marci  Antoni  San¬ 
ie  Ila  fol  8‘j.  ,  &  parte  certìorata  provi fum  cft.  Quod  Decretarti 
interpofìtum  per  Prfiatum  Illufhrem  Dominum  Regentem  Anna - 
fi  A  Prfiedum  fub  dìe  J.  ìfianùs  menfls  fol.  $X.  in  loc*  notfic* 

H  X  "  fot* 


/ 


V  ...  .  *M1  'V  .  <  •  -  . 

fol  8i.  \  exequmr  $  '&  debite  executhnì  demmdetur  juxti  il- 
Iìhs  ferkm  P  cominmìm  ,  &  tenorem .  Hoc  faum ,  &  intime - 

tHV 

ALVAREZ  REGENS. 

9 

De  Salvo  Attor  um  Mtgifler  , 

&  Secrctarins  * 

Ed  al  nuovo  ricorfo  fatto  da'  Complicar; ,  accciò  fi  fufle  ordinato 
al  Macitro  d'Atri ,  che  fi  fufse  portato  nell  i  cafa  confapuca ,  e 
tolto  avefse  tutti  gl’ artifizi  necefsarj  alla  fabricazdoae  dell’ Ami¬ 
do  ,  fufi'egui  il  Decreto  qui  notato  : 

Die  M^nfts  Ottobri  $  1724.  Per  Uluflrem  Dominion  Mar  Moneti* 
Spettabile m  Regentem  Alvarez,  Annona  Prafellum  &c.  rifa  re - 
trofcripto  Memoriali  \  Provifum  efl  >  quod  prò  executione  diorum 
Decretorum  ìnterpofìtorum  per  Pr tifatati*  llluftrem  Dominion 
Regentem  Annona  Prafettum  [uh  dtebus  5»  Septembris  fol .  81. 
à  terg.  Cum  effetti  Marcus  Antonius  Sante  Ha  fe  aojhneat  in 
fabbricando  Amidum  in  domo  in  attis  dedutta  ,  alias  commi ttatur 
Attor um  Magifiro  Curia  Annona ,  qui  fe  conferat  indilla  dom» 
prò  demolitone  flìliorum  ,  &  alìarum  veruni  prò  ufu  p  va  ditto  de* 
tenttarnm  *  Hoc  fmm  ,  &  imimetur . 

ALVAREZ  REGENS,  . 

De  Salvo  Atto-rum  Magifiery 
&  Secretarius . 

E  come  che  notificato  quello  Decreto  alla  Parte,  quella  fè ri- 
corfo  da  S.  Em.  il  Signor  Viceré  con  Supplica  ,  efponendo 
che  prima  dell’ efec  azione ,  de’  fopracitati  Decreti  fe  ne  fu  se 
fatto  parola  nel  Regio  Collaceral  Confeglio  ;  Vi  ricorfero 
parimente  i  Complatear)  ,  ed  avendo  efpofio  ,  che  tali  De¬ 
creti  nel  fofpenfivo  non  ammettano  Appellazione  j  Fa  ordi¬ 
nato  dal  Supremo  Collaceral  Confeglio  ,  che  dall’  llluflre 
Marchefe  Alvarez  Delegato  di  detta  Caufa  fe  ne  faceiìe  pa¬ 
rola  in  Collaterale ,  non  impedita  exemione  Decreti  * 


Pcrlocchè  dal  medefflò  Illuftrc  Reggente  fii  cosi  decretato  nel 

procejf.  foL  pi. 


Die  1 3.  menfìs  Ottobri s  17x4.  Ncap>  Per  llluflrem  JDom.  Mar- 
chionem  Spettabilem  Regentem  Alvaren  Annona  Prtfettum  , 
&c.  Ffo  retrof cripto  Memoriali  porr  etto  Sua  Emin.  in  ejus  Regi® 
"Collaterali  Confitto  ehm  Regia  Decretatone  in  calce  ipfius ,  pro- 
vi  firn  efl  :  Quod  moneantur  partes  ad  audiendam  Provijìoncm 
faciendam  in  Regio  Collaterali  Confitto  per  prafatum  IlUifirem 
j)om .  Mar  chionem  Annona  Prafettum  ,  &  interim  tam  prò  exe- 


catione  ditta  Regìa  Derretationis ,  quàm  decreto  per  ettndem  in- 
terpofito  fhb  die  3.  iftantìs  menfis  ,  commici  atur  ,  prokt  pr&fentb 
Decreto  committitur  Magnìfico  Attuario  Annona  y  qui  fe  confe¬ 
rai  in  domo  in  attis  dedhtta  ,  &  demolire  faciat  omnia  fiitta  , 
&  res  y  qua  deferviunt  prò  manifattura  y  &  fabrica  Amidi  :  fa¬ 
tta  ohttgatione  per  vU**  <,s+pwr,p(pvrti*  ,  J*  reficiendo  fiitta  ,  &, 
res  predici  as  cafu  quo  aliter  per  dìttum  Re  giara  Collaterale  Con # 
fìttavi  fuerit  provi fam*  Hoc  fuutn  «. 


ALVAREZ  REGENS 


De  Salvo  ' Attor nm  Magifier  % 
&  Secretarìus  . 


E  fu  così  efeguito  ,  fìconie  appare  dalla  feguente  relazione  * 

In  efecazàone  del  rétrofe  ritto  Decreto  mi  fono  conferito  io  fatto  feri¬ 
to  Mae  Uro  d  Atti  y  e  Segretario  della  Corte  della  Regia  Graffa, 
nel  Borgo  di  Chiaja  ,  e  propriamente  dietro  la  F enerabile  ,  e 
P  arrocchiai  Citte  fa  di  S.  Maria  della  Neve  in  una  c afa  y  dico¬ 
no  y  del  Fener  abile  Collegio  di  S.  Gtufeppe  a  Ghia  ia  de  PP. 

.  Gè  fui  ti  tenuta  in  affitto  da  Marc  Antonio  Santelia  in  duetto  Bor¬ 
go  di  Chiaja  ,  e  fatto  diligenza  in  quefta  ho  ritrovato  nel C orti - 
le  d  effa  ,  e  proprio  in  un  Baffo  y  un  Centimold  con  pietra  mo¬ 
lare  y  f opra  d  un  altra  pietra  rotonda  fabricata  in  di  det¬ 

to  Baffo  per  ufo  di  macerare  il  grano  putrefatto  per  fare  i’  Ami¬ 
do  y  Come  anche  un  lavatoio  per  ufo  di  buttare  l  acque  dove  e 
flato  in  ammollo  il  grano  predetto  >  e  t  una }  e  l  altra  ho  fatte 


cm 

demolire  ,  Icòrne  anco  cacciar  fuori  fe  pietre  predette  j  é  fatte 
povere  dentro  un  Cortile  delle  cafe  del  Magnifico  Notar o  Gen¬ 
naro  Melecrinis  y  e  parimente  quattro  mezze  botti  ,  e  due  tine 
ritrovate  nel  Baffo  predetto  con  quattro  Cete  Ile  per  ufo  di  fare  f 
jìmido  predetto  ,  come  anco  ho  fatto  diligenza  in  una  cantinella 
/ita  in  detto  Cortile  ?  e  ricrcvatov  in  effa  una  mezza  botte  pie¬ 
na  dì  gratto  con  acqua  >  e  pariménte  un  mezzo  tre  barile  attero 
con  grano  ,  ed  acqua  in  ammollo  ,  e  f  uno  ,  e  t  altro  cacciato 
fuori  dalla  Cantinella  predetta  ,  e  coti  dette  mezze  botti  ,  tine 
con  grano  ,  f nelle  ,  fpafe  ?  &  alcun  altri  figli  ho  dati ,  e  con- 
fignati  a  Michel’  Angelo  Stagnola  Giardinìero  ,  con  far  anco  de¬ 
molire  la  bocca  dì  fabrìca  fìtuéta  al  fondo  dì  detta  Cantinella  , 
dove  mi  dicono  fi  buttava  f  acqua  3  e  fuo  canale .  Et  in  fede  &c* 
Napoli  gli  i  j-.  Ottobre  1724. 

io  Domenico  Salvo  Maefiro  d'  Atti  ,  e  Segretario 
ditti  &  c&rte  dei  Sa  Graffa  fé  fede  ut  Capra* 

Jol  dunque  Lettore  meritiflimo  non  togliete  le  dovute  lodi  , 
ed  encomi  a  colui  ,  che  dotato  da  Dio  di  alta  mente  *  e  ricevuta 
per  indiviixbile  compagna  la  retta  giuftizia ,  hà  Caputo  tanto 
fare  ,  per  liberar’  i  noftri  Concittadini  del  Borgo  di  Chiaja  da 
na  tale  incommodo,  nel  tempo ,  eh’  io  avendo  da  Filofofo  parla¬ 
to,  mi  taccio  nel  di  più  ?  piegando  Solamente  Dio  ,  che  vi 
(alvi , 
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